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D.Lgs. 31 dicembre 2009, n. 213 recante «Riordino degli enti di ricerca in attuazione dell’articolo 1 
della legge 27 settembre 2007, n. 165» 

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 1 febbraio 2010, n. 25. 

 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti gli articoli 9, 33, 76 e 87 della Costituzione;  

Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive modificazioni;  

Visto il decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni;  

Visto il decreto del Presidente della Repubblica 9 novembre 1998, n. 439;  

Visto il decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 419, concernente il riordino del sistema degli enti pubblici 

nazionali, a norma degli articoli 11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59;  

Visto il decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286, concernente l'istituzione del Servizio nazionale di 

valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione, nonché il riordino dell'omonimo istituto a 

norma degli articoli 1 e 3 della legge 28 marzo 2003, n. 53;  

Visto l'articolo 1, commi 612, 613, 614 e 615 della legge 27 dicembre 2006, n. 296;  

Visto il decreto-legge 7 settembre 2007, n. 147, convertito, con modificazioni, dalla legge 25 ottobre 

2007, n. 176;  

Vista la legge 27 settembre 2007, n. 165, e successive modificazioni;  

Visto l'articolo 17 del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 

agosto 2009, n. 102;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 12 novembre 2009;  

Acquisiti i pareri delle competenti Commissioni parlamentari del Senato della Repubblica e della Camera 

dei deputati;  

Ritenuto di non accogliere la condizione espressa dalla VII Commissione permanente del Senato relativa 

all'applicazione anche all'INFN della disciplina generale prevista per i consigli di amministrazione degli enti 

data la peculiarità dell'organizzazione dell'ente medesimo;  

Ritenuto di non accogliere la condizione espressa dalla VII Commissione permanente del Senato relativa 

al ripristino del parere delle commissioni parlamentari sulle nomine dei presidenti degli enti in quanto la 

nuova procedura si fonda su una scelta dei candidati attraverso criteri selettivi e di valutazione operati da 

uno specifico comitato selettivo di alto profilo;  

Ritenuto di non accogliere la condizione espressa dalla VII Commissione permanente del Senato circa la 

possibilità, nella fase di prima attuazione della riforma, per i presidenti di essere rinominati qualora abbiano 

ricoperto l'incarico medesimo per meno di otto anni in quanto si è accolta una condizione differente, posta 

sul medesimo comma, dalla VII Commissione della Camera al fine di uniformare il trattamento tra presidenti 

e componenti dei consigli di amministrazione;  

Ritenuto di non accogliere la condizione espressa dalla VII Commissione permanente della Camera 

relativa all'eliminazione del numero massimo dei componenti dei consigli di amministrazione e dei consigli 

tecnico-scientifici in quanto entrambe le disposizioni realizzano la delega prevista dalla legge n. 165/2007, 

fissando limiti e metodo della prevista riduzione;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione del 17 dicembre 2009;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione e l'innovazione, dell'economia e delle 

finanze e per la semplificazione normativa;  

Emana  

il seguente decreto legislativo:  
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CAPO I  

Riordino degli enti di ricerca 

Art. 1  

Obiettivi del riordino e definizioni 

1.  Allo scopo di promuovere, sostenere, rilanciare e razionalizzare le attività nel settore della 

ricerca, di garantire autonomia, trasparenza ed efficienza nella gestione e di provvedere al 

riordino della disciplina relativa agli statuti e agli organi degli enti pubblici nazionali di ricerca, 

vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, è emanato il presente 

decreto legislativo, nel rispetto dei principi e criteri direttivi indicati nell'articolo 18 della legge 

15 marzo 1997, n. 59 e di quelli fissati dalla legge delega 27 settembre 2007, n. 165, così 

come modificata dalla lettera a) del comma 1 dell'articolo 27 della legge 18 giugno 2009, n. 

69 [1].  

2.  Agli effetti del presente decreto legislativo, ove non diversamente disposto, si intendono:  

a)  per enti di ricerca: gli enti pubblici nazionali di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca;  

b)  per Ministro e Ministero: rispettivamente, il Ministro dell'istruzione, dell'università e della 

ricerca e il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca;  

c)  per PNR: il Programma nazionale della ricerca, di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 5 giugno 1998, n. 204;  

d)  per PTA: Piano triennale di attività, di cui all'articolo 5;  

e)  per DVS: il Documento di visione strategica decennale degli enti di ricerca, di cui 

all'articolo 5.  

                                                
[1]

  Non tutti i principi e criteri direttivi previsti dalle due leggi delega sono in realtà stati esercitati. In particolare, per ciò 

che attiene all’articolo 18 della legge 15 marzo 1997, n. 59, segnaliamo (comma 1, lettera g)) la mancata «adozione 

di misure che valorizzino la professionalità e l'autonomia dei ricercatori e ne favoriscano la mobilità interna ed esterna 

tra enti di ricerca, università, scuola e imprese». Essa è demandata alla definizione degli statuti (cfr. art. 12, comma 

4).  

Anche l’attuazione di vari principi e criteri direttivi fissati dall’art. 1, comma 1 della legge delega è rinviata alla 

definizione di statuti e regolamenti. In particolare,  

- l’attuazione di parte di quanto contemplato dalla lettera i) (potenziamento di professionalità e autonomia dei 

ricercatori) e n) (norme anti-discriminatorie) è rinviata alla definizione delle regole di organizzazione interna (cfr. 

art. 12, comma 4);  

- la definizione delle misure previste dalle lettere l) (favorire la dimensione europea e internazionale della ricerca), 

m) (collaborazione con le regioni su ricerca e sostegno all’innovazione) è fatta rientrare tra le prerogative dei 

Consigli scientifici o tecnico-scientifici (cfr. art. 10, comma 1).  

È molto improbabile, di certo per quanto attiene alle misure di stimolo della mobilità, che emergano soluzioni efficaci. 

La questione andrebbe affrontata con un approccio «sistemico» che dovrebbe essere di pertinenza diretta della 

legislazione e governato dalla politica: essa non può essere relegata alla definizione di un atto di formazione interna 

di un singolo ente o di un insieme di enti. Per di  più, la delega legislativa si applica soltanto agli enti non strumentali, 

ossia vigilati dal Miur. Non ci risulta, inoltre, che nei vari provvedimenti legislativi o regolamentari mirati al riordino 

degli enti strumentali siano previste disposizioni analoghe. Ne discende, pertanto, un aumento egli elementi di 

frammentazione normativa del settore.  

Infine, Per ciò che concerne il secondo comma dello stesso articolo 1, si registrano:  

- l’assenza di «accorpamenti o scorpori, anche parziali, con conseguente attribuzione di personalità giuridica, di 

enti o di loro strutture attive nei settori della fisica della materia, dell'ottica e dell'ingegneria navale» (lettera a));  

- il mancato riordino dell’Istituto italiano di tecnologia (lettera b)).  
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Art. 2  

Autonomia statutaria 

1.  Agli enti di ricerca è riconosciuta autonomia statutaria nel rispetto dell'articolo 33, sesto 

comma, della Costituzione, ed in coerenza con i principi della Carta europea dei ricercatori, 

allegata alla raccomandazione n. 2005/251/CE della commissione, dell'11 marzo 2005. Gli 

enti di ricerca adottano o adeguano i propri statuti in conformità alle disposizioni della legge 27 

settembre 2007, n. 165, e del presente decreto legislativo, nonché con quelli compatibili dei 

rispettivi ordinamenti vigenti, prevedendo forme di sinergia tra gli enti di ricerca, le strutture 

universitarie ed il mondo dell'impresa, nonché modelli organizzativi tendenti alla 

valorizzazione, partecipazione e rappresentanza dell'intera comunità scientifica nazionale di 

riferimento [2]. 

2.  Mediante atti di indirizzo e direttive, adottati con decreto del Ministro, di concerto con i Ministri 

eventualmente interessati, sono individuati la missione e gli obiettivi di ricerca per ciascun 

ente, in coerenza con i contenuti del PNR e gli obiettivi strategici fissati dall'Unione europea [3].  

Art. 3  

Statuti degli enti di ricerca 

1.  Gli statuti degli enti di ricerca specificano ed articolano la missione e gli obiettivi di ricerca 

tenuto conto degli obiettivi strategici fissati dal Ministro e dall'Unione europea, nonché dei 

fabbisogni e del modello strutturale di organizzazione e funzionamento previsti per il 

raggiungimento degli scopi istituzionali ed il buon andamento delle attività.  

2.  Gli statuti devono prevedere la riduzione del numero dei componenti degli organi di direzione, 

amministrazione, consulenza e controllo, nonché l'adozione di forme organizzative atte a 

garantire trasparenza ed efficienza della gestione. Le specifiche misure di snellimento devono 

comunque garantire l'alto profilo scientifico e professionale, le competenze tecnico-

organizzative e la rappresentatività dei componenti, secondo i criteri previsti dall'articolo 1, 

comma 1, lettera f) della legge 27 settembre 2007, n. 165 [4].  

3.  In sede di prima attuazione, la formulazione e deliberazione degli statuti e dei regolamenti, cui 

all'articolo 6, è attribuita ai consigli di amministrazione in carica alla data di emanazione del 

presente decreto, integrati da cinque esperti dotati di specifiche competenze in relazione alle 

                                                
[2]

  Per ciò che attiene alla partecipazione agli organismi decisionali la Carta stabilisce che «I datori di lavoro e/o i 

finanziatori dei ricercatori dovrebbero riconoscere che è del tutto legittimo, nonché auspicabile, che i ricercatori siano 

rappresentati negli organi consultivi, decisionali e d’informazione delle istituzioni per cui lavorano, in modo da 

proteggere e promuovere i loro interessi individuali e collettivi in quanto professionisti e da contribuire attivamente al 

funzionamento dell’istituzione». Anche l’art. 12 del Ccnl 2006-2009, sottoscritto il 13 maggio 2009, prevede modalità 

di partecipazione di ricercatori e tecnologi alla definizione degli obiettivi di ricerca degli enti.  

Il decreto legislativo va in una direzione diversa. Infatti, mentre Carta e Ccnl prevedono la presenza dei ricercatori 

negli organi delle istituzioni per cui lavorano, il decreto parla di partecipazione e rappresentanza dell'intera comunità 

scientifica nazionale di riferimento.  
[3]

  Sinora la modifica del regolamento di un ente non strumentale era possibile esclusivamente per via legislativa. La 

disposizione introduce la possibilità per il Ministro di modificarne lo statuto mediante un semplice atto di natura 

programmatica. È una potenziale riduzione dell’autonomia, tanto più evidente se si considera che la norma non ha 

carattere di transitorietà, ma può essere attuata in qualsiasi momento.  
[4]

  Il comma, fuori della delega, confonde «organi statutari» e «organi di direzione, amministrazione, consulenza e 

controllo». I primi, individuati dalla legge delega, da pregressi provvedimenti legislativi e/o dai regolamenti in vigore, 

sono: i Presidenti, i Consigli d’amministrazione o i Consigli direttivi (e, nel caso dell’Infn, anche la Giunta esecutiva), i  

Consigli scientifici (per l’Infn le Commissioni scientifiche nazionali). Che cosa siano i secondi non è chiaro.  
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finalità dell'ente ed al particolare compito conferito, nominati, senza nuovi o maggiori oneri per 

la finanza pubblica, dal Ministro. Agli esperti non è riconosciuto alcun compenso o indennità. I 

predetti statuti sono deliberati previo parere dei consigli scientifici, entro sei mesi dalla data di 

entrata in vigore del presente decreto legislativo. In caso di inottemperanza della disposizione 

del presente comma, può provvedere il Ministero in via sostitutiva, fatta salva la possibilità di 

applicazione dell'articolo 1, comma 5, della legge 27 settembre 2007, n. 165 [5].  

Art. 4  

Finanziamento degli enti di ricerca 

1.  La ripartizione del fondo ordinario per gli enti di ricerca finanziati dal Ministero, di cui all'articolo 

7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni, è effettuata sulla 

base della programmazione strategica preventiva, di cui all'articolo 5, nonché tenendo conto 

della valutazione della qualità dei risultati della ricerca, effettuata dall'Agenzia nazionale di 

valutazione dell'università e della ricerca (ANVUR) [6].  

2.  A decorrere dall'anno 2011, al fine di promuovere e sostenere l'incremento qualitativo 

dell'attività scientifica degli enti di ricerca e migliorare l'efficacia e l'efficienza nell'utilizzo delle 

risorse, una quota non inferiore al 7 per cento del fondo di cui al comma 1, con progressivi 

incrementi negli anni successivi, è destinata al finanziamento premiale di specifici programmi 

e progetti, anche congiunti, proposti dagli enti. I criteri e le motivazioni di assegnazione della 

predetta quota sono disciplinati con decreto avente natura non regolamentare del Ministro [7].  

Art. 5  

Piani triennali di attività - PTA e Documento di visione strategica decennale degli enti di ricerca - 

DVS 

1.  In conformità alle linee guida enunciate nel PNR, ai fini della pianificazione operativa i consigli 

di amministrazione dei singoli enti di ricerca, previo parere dei rispettivi consigli scientifici, 

adottano un piano triennale di attività, aggiornato annualmente, ed elaborano un documento di 

visione strategica decennale, in conformità alle particolari disposizioni definite nei rispettivi 

statuti e regolamenti.  

2.  Il predetto piano è valutato e approvato dal Ministero, anche ai fini della identificazione e dello 

sviluppo degli obiettivi generali di sistema, del coordinamento dei piani triennali di attività dei 

diversi enti di ricerca, nonché del riparto del fondo ordinario per il finanziamento degli enti di 

ricerca [8].  

                                                
[5]

  Qualora un Consiglio d’amministrazione integrato non emanasse statuto e regolamenti nei termini previsti, il Ministro 

può decidere se imporli «in via sostitutiva» o commissariare l’ente. Anche in questo caso sussiste un evidente 

eccesso nell’esercizio della delega: non ci risultano, infatti, disposizioni legislative che consentano al Miur alcuna 

facoltà di esercitare in via sostitutiva l’autonomia regolamentare propria degli enti non strumentali – ferma restando, 

ovviamente, la funzione di vigilanza, da esercitarsi, per quanto attiene alla stesura di regolamenti e statuti, nelle 

forme previste dal Titolo II della L. 9 maggio 1989, n. 168 (articoli 6, 7 e 8, in particolare l’articolo 6, commi 9 e 10).  
[6]

  In linea di principio, nulla da eccepire. Tuttavia, l’Anvur non è ancora in grado di valutare l’attività degli enti. Fino 

all’operatività dell’Agenzia si rischiano dinamiche reali basate sulla discrezionalità ministeriale.  
[7]

  Demandare al Ministro criteri e motivazioni di assegnazione della quota del 7 per cento, oltretutto in un quadro che 

non vede nei fatti alcuna individuazione di indirizzi e priorità, non può che determinare atti discrezionali. Si osservi 

anche come l’idea di valutazione dei progetti non è considerata.  
[8]

  Si tratta di uno strumento già previsto dall’attuale regolamento d’organizzazione e funzionamento del Cnr. L’art. 40 

prevede che il Consiglio di amministrazione possa stabilire, in coerenza con lo sviluppo delle normative vigenti, le 

modalità e le procedure per l’introduzione di una programmazione di lungo periodo di indirizzo e orientamento dei 
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3.  Per il perseguimento delle finalità di coordinamento ed armonizzazione di cui al comma 2, il 

Ministero, tenuto conto degli obiettivi del Programma nazionale della ricerca ed in funzione 

della elaborazione di nuovi indirizzi, svolge una specifica funzione di preventiva valutazione 

comparativa e di indirizzo strategico. Tale funzione è prevalentemente esercitata sulla base 

dei PTA e dei DVS ovvero anche impartendo dirette indicazioni volte a favorire il 

perseguimento di obiettivi di sistema o esperendo iniziative basate su modalità di carattere 

selettivo atte a sollecitare la collaborazione tra i diversi enti in funzione della promozione e 

realizzazione di progetti congiunti. A tale fine il Ministero può avvalersi del supporto, anche 

individuale, di dipendenti di enti di ricerca e università, anche in forma di comando, sulla base 

di apposite intese con le amministrazioni di appartenenza [9].  

4.  Nell'ambito dell'autonomia e coerentemente al PTA, gli enti di ricerca determinano la 

consistenza e le variazioni dell'organico e del piano di fabbisogno del personale, sentite le 

organizzazioni sindacali. L'approvazione del fabbisogno del personale, la consistenza e le 

variazioni dell'organico da parte del Ministero avviene previo parere favorevole del Ministero 

dell'economia e delle finanze e del Dipartimento della funzione pubblica.  

Art. 6  

Regolamenti degli enti di ricerca 

1.  I regolamenti del personale e di amministrazione, finanza e contabilità, vengono adottati in 

conformità ai principi e alle vigenti norme di amministrazione e contabilità pubblica e a quelle 

generali sull'ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche di cui al 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ed ai principi e 

disposizioni del codice civile per quanto compatibili, nel rispetto dei principi di trasparenza, 

efficienza, economicità ed efficacia della gestione.  

2.  I regolamenti del personale prevedono modalità procedurali per l'espressione, da parte del 

consiglio di amministrazione, di un parere vincolante sulla validità curriculare dei dirigenti 

proposti, la cui individuazione e nomina resta in capo ai dirigenti apicali ai sensi della 

normativa vigente in materia.  

Art. 7  

Procedura di adozione degli statuti e dei regolamenti 

1.  Gli statuti e i regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, e del personale degli enti di 

ricerca sono formulati e adottati dai competenti organi deliberativi dei singoli enti, previo 

controllo di legittimità e di merito esercitato dal Ministro.  

2.  Il Ministero esercita il controllo sui regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, 

sentito il Ministero dell'economia e delle finanze e, per quanto concerne i regolamenti del 

personale, anche il Dipartimento della funzione pubblica.  

3.  Il controllo e l'approvazione da parte del Ministero dei predetti statuti e regolamenti, avviene 

entro sessanta giorni dalla ricezione dei medesimi. Decorso tale termine in assenza di formali 

osservazioni di legittimità o di merito, gli statuti ed i regolamenti si intendono approvati e 

divengono efficaci. Lo stesso procedimento si applica anche per le successive modificazioni.  

                                                                                                                                                            
piani triennali. Una valutazione dello strumento non può prescindere da considerazioni inerenti alla definizione delle 

politiche economiche, industriali e per la ricerca, alle risorse allocate e agli strumenti impiegati a loro supporto.  
[9]

  Il comma sembra sciogliere il nodo della definizione dei criteri e delle motivazioni: i piani d’attività andrebbero valutati 

in un’ottica di coordinamento e in base alla loro rispondenza a obiettivi generali di sistema, ardui da perseguire data 

soprattutto la labile definizione degli indirizzi e la scarsità di risorse.  
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Art. 8  

Consiglio di amministrazione degli enti di ricerca 

1.  Il numero dei componenti il consiglio di amministrazione, compreso il presidente, non può 

superare:  

a)  cinque componenti, nel caso di enti che ricevono un contributo pubblico annuale di 

importo superiore al 20 per cento del fondo di funzionamento ordinario degli enti o che 

impiegano oltre cinquecento unità di personale;  

b)  tre componenti negli altri casi.  

2.  I componenti del consiglio di amministrazione, compreso il presidente, sono nominati con 

decreto del Ministro, durano in carica quattro anni, e possono essere confermati una sola 

volta. Agli stessi si applica quanto previsto nel quarto periodo dell'articolo 6, comma 2, del 

decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, anche con riferimento ai mandati già espletati prima 

dell'entrata in vigore del presente decreto legislativo.  

Art. 9  

Consiglio nazionale delle ricerche, Agenzia spaziale italiana e Istituto nazionale di fisica nucleare 

1.  Il consiglio di amministrazione del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR) è composto da 

sette componenti scelti tra personalità di alta qualificazione tecnico-scientifica nel campo della 

ricerca, di comprovata esperienza gestionale di enti ed istituzioni pubbliche o private, di cui: 

quattro, tra i quali il presidente, designati dal Ministro, di cui uno su indicazione del presidente 

della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome [10]; 

gli altri tre designati uno dalla Conferenza dei rettori delle università italiane, uno dalla 

Confindustria ed uno espressione della comunità scientifica di riferimento [11]. Il relativo 

consiglio scientifico di cui all'articolo 10 può essere costituito fino ad un massimo di dieci 

componenti.  

2.  Al fine di sostenere la competitività anche a livello internazionale delle competenze di ricerca, 

lo statuto del CNR assegna ai dipartimenti interni anche un ruolo centrale di riferimento e 

valorizzazione delle comunità tematiche e disciplinari in ambito nazionale, nonché 

nell'affidamento agli istituti dei programmi e progetti di ricerca ed assegnazione delle relative 

risorse, ferme restando le specifiche competenze e responsabilità del consiglio di 

amministrazione. Il predetto statuto del CNR può altresì prevedere una struttura organizzativa 

di programmazione e coordinamento delle attività polari [12].  

3.  Il consiglio di amministrazione dell'Agenzia spaziale italiana, nominato con decreto del 

Ministro, è costituito dal presidente e da altri quattro componenti, dei quali uno designato dal 

Ministro degli affari esteri, uno dal Ministro della difesa e uno dal Ministro dell'economia e delle 

                                                
[10]

  La disposizione, per quel che riguarda il rappresentante della Conferenza Stato-Regioni, è alquanto singolare. Essa 

introduce una distinzione tra designazione, di competenza del Ministro, e indicazione, di pertinenza del Presidente 

della Conferenza (cfr. anche la nota 
[14]

 a pag. 10). Per contro, non è prevista alcuna distinzione per Confindustria e 

Crui, che designano direttamente i propri rappresentanti nell’organo di governo dell’ente.  
[11]

  Cfr. la nota 
[2]

 a pag. 5.  
[12]

  È singolare che nonostante i rinvii di parti della delega agli statuti il decreto espliciti così in dettaglio talune funzioni 

dei dipartimenti Cnr. Forse sotto il profilo giuridico si tratta anche in questo caso di un eccesso di delega, ma il punto 

non è questo. Ci preoccupano di più le disposizioni inerenti alla natura delle relazioni con la rete scientifica dell’ente. 

Di certo, il fatto che il decreto entri in modo dettagliato nella natura delle relazioni tra dipartimenti e istituti contraddice 

lo spirito della delega, tesa a incrementare l’autonomia degli enti. Inoltre, quanto disposto può accentuare la 

degenerazione burocratica nella programmazione e gestione delle attività di ricerca.  
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finanze.  

4.  La composizione del consiglio direttivo dell'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN) è ridotta 

dei due componenti rappresentativi degli enti di livello non ministeriale. Restano in vigore le 

particolari disposizioni del vigente ordinamento dell'ente relative alla nomina degli organi 

statutari [13].  

Art. 10  

Consigli scientifici o tecnico-scientifici degli enti di ricerca 

1.  Gli statuti degli enti di ricerca prevedono la costituzione e composizione di consigli scientifici o 

tecnico-scientifici ed indicano analiticamente i casi e le modalità di esercizio delle funzioni 

consultive in materia di proposte e pareri sui documenti di pianificazione e di visione 

strategica, nonché valorizzano il ruolo, anche nell'ottica di misure volte a favorire la 

dimensione europea e internazionale della ricerca, incentivando la cooperazione scientifica e 

tecnica con istituzioni ed enti di altri Paesi, nonché l'introduzione di misure volte a favorire la 

collaborazione con le attività delle regioni in materia di ricerca scientifica e tecnologica e 

sostegno all'innovazione per i settori produttivi.  

2.  I consigli scientifici sono nominati dal consiglio di amministrazione, previo esperimento di 

forme di consultazione della comunità scientifica ed economica, appositamente previste dagli 

statuti, e sono formati da non più di sette componenti.  

Art. 11  

Comitati di selezione dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di 

ricerca di designazione governativa 

1.  Ai fini della nomina dei presidenti e dei membri del consiglio di amministrazione di 

designazione governativa [14], con decreto del Ministro è nominato un comitato di selezione, 

composto da un massimo di cinque persone, scelte tra esperti della comunità scientifica 

nazionale ed internazionale ed esperti in alta amministrazione, di cui uno con funzione di 

coordinatore, senza nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio del Ministero. Il comitato di 

selezione agisce nel rispetto degli indirizzi stabiliti dal Ministro nel decreto di nomina e, per gli 

adempimenti aventi carattere amministrativo, è supportato dalle competenti direzioni generali 

del Ministero. Il personale del Ministero non può, in nessun caso, fare parte del comitato di 

selezione.  

2.  Il comitato di selezione fissa, con avviso pubblico, le modalità e i termini per la presentazione 

delle candidature e, per ciascuna posizione ed ove possibile in ragione del numero dei 

candidati, propone al Ministro:  

a)  cinque nominativi per la carica di presidente;  

                                                
[13]

  Come si evince già dal preambolo, l’Infn manterrà l’ordinamento attuale, perlomeno per ciò che riguarda gli organi. 

Non è specificato, e potrebbe non essere un caso, se ciò valga anche per gli assetti organizzativi. Infatti, mentre l’art. 

3, comma 2 ha validità generale (cfr., a riguardo, la nota 
[4]

 a pag.7), la formula con cui nel preambolo è motivata la 

mancata estendere all’Infn di quanto previsto per gli altri enti esplicita l’intenzione di non modificare neanche essi, 

perlomeno non in modo significativo. Ministro e Governo ritengono che il modello Infn sia valido ed efficace: è strano, 

quindi, che non ne preveda l’estensione, neanche parziale, agli altri enti.  
[14]

  Una lettura incrociata con l’art. 9, comma 1, inerente alla composizione del consiglio d’amministrazione del Cnr (cfr. 

la nota 
[10]

 a pag. 8), fa intendere che l’individuazione del rappresentante della Conferenza Stato-Regioni è 

subordinata al vaglio da parte del comitato di selezione di nomina ministeriale..Si tratta di un passaggio non previsto 

per i rappresentanti di Confindustria e Crui, e costituisce un’evidente anomalia, sintomatico di un quadro di relazioni 

istituzionali non idilliaco.  
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b)  tre nominativi per la carica di consigliere.  

3.  Nei consigli di amministrazione composti da tre consiglieri, due componenti, incluso il 

presidente, sono individuati dal Ministro. Il terzo consigliere è scelto direttamente dalla 

comunità scientifica o disciplinare di riferimento sulla base di una forma di consultazione 

definita negli statuti.  

4.  Nei consigli di amministrazione composti da cinque consiglieri, tre componenti e tra questi il 

presidente, sono individuati dal Ministro. Gli altri due componenti sono scelti direttamente dalla 

comunità scientifica o disciplinare di riferimento [15] sulla base di una forma di consultazione 

definita negli statuti, fatto salvo quanto specificamente disposto all'articolo 9.  

5.  I decreti ministeriali di nomina dei presidenti e dei consigli di amministrazione sono comunicati 

al Parlamento [16].  

Art. 12  

Organizzazione interna e dirigenza degli enti di ricerca 

1.  Gli enti di ricerca, nell'esercizio della propria potestà statutaria e regolamentare, adeguano i 

propri ordinamenti ai principi dell'articolo 4 e del capo II del titolo II del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nonché della legge 7 agosto 1990, n. 241, e, tenendo conto delle relative 

peculiarità, adottano con lo statuto anche le regole di organizzazione e funzionamento.  

2.  Ai fini dell'organizzazione interna, gli statuti e i regolamenti degli enti sono elaborati tenendo 

conto della separazione tra compiti di programmazione ed indirizzo strategico, competenze e 

responsabilità gestionali, comprendenti anche le tipiche attività di controllo di gestione, nonché 

funzioni valutative e di controllo.  

3.  Gli statuti ridefiniscono le attribuzioni dei consigli di amministrazione allo scopo di ricondurne 

le competenze alla approvazione degli atti di carattere generale o fondamentale per 

l'organizzazione, il funzionamento, l'amministrazione e la gestione degli enti medesimi, 

consentendo la semplificazione e la speditezza delle procedure, la valorizzazione e 

responsabilizzazione del ruolo dei direttori generali e della relativa dirigenza.  

4.  Gli statuti e i regolamenti prevedono inoltre procedure di valutazione comparativa per 

l'individuazione dei direttori degli organi di ricerca, misure organizzative volte a potenziare la 

professionalità e l'autonomia dei ricercatori, norme anti-discriminatorie tra donne e uomini 

nella composizione degli organi, nonché specifiche disposizioni agevolative per la mobilità dei 

dipendenti tra gli enti di ricerca, con le istituzioni internazionali di ricerca e le imprese, senza 

nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, anche al fine di ottenere azioni di 

interscambio di competenze ed esperienze tra pubblico e privato [17].  

                                                
[15]

  Cfr. la nota 
[2]

 a pag. 5.  
[16]

  La disposizione sostituisce la previgente, abrogata dall’art. 18, comma 1, lett. a). Il passaggio di consultazione delle 

commissioni parlamentari competenti, prima chiamate a esprimere un parere obbligatorio, ma comunque non 

vincolante, è sostituito dalla semplice comunicazione a posteriori al Parlamento. Anche in questo caso è presente un 

evidente eccesso di delega. Infatti, la norma abrogata non si applicava soltanto a quelli sottoposti alla vigilanza del 

Miur, ma anche agli enti vigilati da altri ministeri (ai quali, peraltro, non viene esteso il meccanismo dei comitati di 

selezione).  
[17]

  Di là da considerazioni puntuali, è evidente come non poche delle materie oggetto di delega qui demandate agli 

statuti richiederebbero approcci di ben più ampio respiro. Questioni quali la valorizzazione della professionalità e 

dell’autonomia dei ricercatori o la mobilità intersettoriale richiederebbero l’adozione di politiche ispirate ad approcci 

sistemici che, per l’appunto, non possono essere confinati nell’ambito dell’autonomia degli enti.  
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Art. 13  

Riconoscimento e valorizzazione del merito eccezionale 

1.  Gli enti di ricerca, previo nulla-osta del Ministro, sulla base del parere del comitato di esperti 

per la politica della ricerca (CEPR), possono assumere per chiamata diretta, con contratto a 

tempo indeterminato, nell'ambito del 3 per cento dell'organico dei ricercatori e tecnologi nei 

limiti delle disponibilità di bilancio, con inquadramento fino al massimo livello contrattuale del 

personale di ricerca definito dal consiglio di amministrazione, ricercatori o tecnologi italiani o 

stranieri dotati di altissima qualificazione scientifica negli ambiti disciplinari di riferimento, che 

si sono distinti per merito eccezionale ovvero che siano stati insigniti di alti riconoscimenti 

scientifici in ambito internazionale [18].  

Art. 14  

Riorganizzazione delle sedi degli enti di ricerca 

1.  Le misure di razionalizzazione di cui all'articolo 12 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 

419, si applicano agli enti di ricerca vigilati dal Ministero che, entro il 31 dicembre 2010, con le 

modalità ivi previste, predispongono un piano volto alla razionalizzazione della localizzazione 

degli uffici, anche tra diversi enti, nonché alla realizzazione di economie di spesa [19].  

Art. 15  

Infrastrutture di ricerca 

1.  Gli statuti degli enti di ricerca prevedono specifiche misure e soluzioni organizzative, atte a 

favorire una gestione ottimale delle infrastrutture e strutture di ricerca, con l'obiettivo di 

consentire una loro programmazione e gestione coordinata tra tutti gli attori del sistema della 

ricerca e delle imprese, anche nel rispetto degli orientamenti europei ed allo scopo di produrre 

economie di scala, di accrescere la loro efficienza, accessibilità ed internazionalizzazione. 

                                                
[18]

 La possibilità d’assumere per chiara fama ricercatori a tempo indeterminato entro il limite del 3 per cento 

dell’organico del corrispondente profilo era già stata introdotta dall’art. 20, comma 2 del D. Lgs. 127/2003. Tale 

disposizione era stata estesa dal medesimo D. Lgs. 127/2003 anche al Consorzio per l'area di ricerca scientifica e 

tecnologica di Trieste, all’Infn, all’ex Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna, 

all’Istituto nazionale di alta matematica «F. Severi», all’Ogs, al Museo storico della fisica «E. Fermi», alla Stazione 

zoologica «Anton Dohrn». Inoltre, l’art. 19, comma 2 del D. Lgs. 128/2003, l’art. 19, comma 4 del D. Lgs. 138/2003 e 

l’art. 19, comma 2 del D. Lgs. 38 /2004 l’avevano rispettivamente prevista anche per Asi, Inaf e Inrim.  

La possibilità d’assunzione per chiamata diretta per chiara fama, ora è contemplata per tutti gli enti vigilati dal Miur, lo 

è anche per i tecnologi e non più soltanto per i ricercatori, non è più accompagnata da un parere del Consiglio 

scientifico, ma del Comitato di esperti per la politica della ricerca (Cepr) ed è subordinata al previo assenso da parte 

del Ministro. Soprattutto l’inquadramento non è più previsto solo «al massimo livello contrattuale del personale di 

ricerca», ma «fino al massimo livello contrattuale del personale di ricerca». In altri termini, mentre prima l’assunzione 

a tempo indeterminato per chiara fama era possibile soltanto come dirigente di ricerca, d’ora in poi lo sarà anche 

come primo ricercatore o ricercatore, oltre che nei corrispondenti livelli del profilo di tecnologo. Di là da ogni 

considerazione sullo snaturamento delle funzioni del Cepr o sull’eliminazione del parere del Consiglio scientifico, è 

evidente che l’estensione agli inquadramenti inferiori al massimo intorbidisce alquanto le caratteristiche non 

trasparenti dello strumento, che rischia di legittimare operazioni clientelari.  

Si vedano anche l’art. 18, comma 1, contenente le abrogazioni della disciplina previgente, e la relativa nota 
[22]

 a pag. 

13.  
[19]

  Per dettagli rinviamo ai riferimenti normativi riportati in calce. Qui ci limitiamo a evidenziare che per gli enti che non 

avranno predisposto il piano di razionalizzazione della localizzazione degli uffici nel termine stabilito è possibile una 

riduzione dei contributo ordinario sino al venti per cento.  
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2.  Le infrastrutture nazionali di ricerca, dichiarate strategiche e di preminente interesse 

nazionale, sono realizzate con le modalità di cui alla parte II del titolo III del capo IV del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 [20]. 

3.  Ai fini dell'attuazione del presente articolo e per l'accrescimento del livello di eccellenza delle 

infrastrutture di ricerca si fa ricorso alle risorse rese disponibili, in particolare, dall'articolo 17 

comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 

6 agosto 2008, n. 133.  

Art. 16  

Strumenti innovativi di finanziamento e partecipazione al capitale di rischio 

1.  Il Ministero e, previa valutazione di legittimità e di merito da parte dello stesso, gli stessi enti di 

ricerca, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica e senza garanzie da parte 

loro, possono promuovere, concorrere alla costituzione o partecipare a fondi di investimento 

con la partecipazione di investitori pubblici e privati, articolati in un sistema integrato tra fondi 

di livello nazionale e rete di fondi locali, ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. 

2.  Tali fondi sono destinati all'attuazione di programmi di trasferimento tecnologico e di 

investimento per la realizzazione di iniziative produttive con elevato contenuto di innovazione 

e ricerca, con il coinvolgimento di apporti dei soggetti pubblici e privati operanti nel territorio di 

riferimento e la valorizzazione di risorse finanziarie destinate allo scopo, anche derivanti da 

cofinanziamenti europei ed internazionali. 

3.  Gli enti di ricerca nell'articolazione dei rispettivi statuti e nell'enumerazione delle attività da 

svolgere tengono conto di quanto previsto agli articoli 4, 6 e 17 del decreto-legge 25 giugno 

2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  

CAPO II  

Enti di ricerca del settore istruzione 

Art. 17  

Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione e di formazione 

1.  L'Istituto nazionale per la valutazione del sistema di istruzione e di formazione (INVALSI) 

mantiene la natura giuridica e le competenze definite dal decreto legislativo 19 novembre 

2004, n. 286, dalla legge 27 dicembre 2006, n. 296, dal decreto-legge 7 settembre 2007, n. 

147, convertito, con modificazione, dalla legge 25 ottobre 2007, n. 176. Gli attuali membri del 

Comitato di indirizzo restano in carica per tutta la durata del mandato inizialmente ricevuto.  

2.  Nell'ambito della costruzione del Sistema nazionale di valutazione l'INVALSI ha pertanto i 

seguenti compiti [21]:  

                                                
[20]

  Il comma 2 sostanzialmente non introduce nulla di nuovo. Esso evidenzia l’inclusione delle infrastrutture di ricerca tra 

le fattispecie delle «infrastrutture strategiche di preminente interesse nazionale», prevedendo quindi anche per esse 

la disciplina già fissata per le fasi di «progettazione, approvazione dei progetti e la realizzazione».  La norma citata è 

complessa e tali sono anche le procedure individuate, che rendono i tempi di realizzazione delle opere 

particolarmente lunghi. Infatti, la procedura individuata prevede un ruolo specifico del Ministero per le infrastrutture e 

il coinvolgimento del Cipe integrato da rappresentanti delle Regioni di volta in volta interessate alla realizzazioni delle 

singole opere. I legami con gli sviluppi della legislazione regionale sulle materie oggetto di legislazione concorrente e 

con le modalità di stesura delle manovre finanziarie sono evidenti.  
[21]

  Si riconosce all’Invalsi l’effettiva natura di ente di ricerca. Ricordiamo come l’art. 1, comma 3 della L. 69/2009 

contemplasse uno sbocco analogo anche per l’Ansas, non recepito dal decreto: la missione di quella che continua ad 
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a)  lo studio e la predisposizione di strumenti e modalità oggettive di valutazione degli 

apprendimenti e la cura dell'elaborazione e della diffusione dei risultati della valutazione;  

b)  la promozione di periodiche rilevazioni nazionali sugli apprendimenti che interessano le 

istituzioni scolastiche e istruzione e formazione professionale, il supporto e l'assistenza 

tecnica alle istituzioni scolastiche e formative anche attraverso la messa a disposizione di 

prove oggettive per la valutazione degli apprendimenti finalizzate anche alla realizzazione 

di autonome iniziative di valutazione e autovalutazione;  

c)  lo studio di modelli e metodologie per la valutazione delle istituzioni scolastiche e di 

istruzione e formazione professionale e dei fattori che influenzano gli apprendimenti;  

d)  la predisposizione di prove a carattere nazionale per gli esami di Stato, nell'ambito della 

normativa vigente;  

e)  lo svolgimento di attività di ricerca e la collaborazione alle attività di valutazione del 

sistema scolastico al fine di realizzare iniziative di valorizzazione del merito anche in 

collaborazione con il sistema universitario;  

f)  lo svolgimento di attività di ricerca, nell'ambito delle proprie finalità istituzionali, sia su 

propria iniziativa che su mandato di enti pubblici e privati, assicurando inoltre la 

partecipazione italiana a progetti internazionali in campo valutativo;  

g)  lo svolgimento di attività di supporto e assistenza tecnica alle regioni e agli enti territoriali 

per la realizzazione di autonome iniziative di monitoraggio, valutazione e autovalutazione;  

h)  lo svolgimento di attività di formazione del personale docente e dirigente della scuola sui 

temi della valutazione in collaborazione con l'ANSAS.  

CAPO III  

Disposizioni finali, abrogazioni e disapplicazioni di norme 

Art. 18  

Disposizioni finali, abrogazioni e disapplicazioni di norme 

1.  Con l'entrata in vigore del presente decreto sono abrogate le disposizioni dei vigenti 

ordinamenti di ciascun ente incompatibili con i principi e le disposizioni del presente decreto 

legislativo, nonché in particolare le seguenti disposizioni: 

a)  l'articolo 6, comma 2, primo periodo, del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204;  

b)  l'articolo 20, comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 127;  

c)  l'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128;  

d)  l'articolo 19, comma 4, del decreto legislativo 4 giugno 2003, n. 128 [22];  

e)  l'articolo 19, comma 2, del decreto legislativo 21 gennaio 2004, n. 38;  

                                                                                                                                                            
essere considerata un’agenzia rimane definita in modo inadeguato, con margini d’autonomia inadeguati per i compiti 

effettivamente previsti.  
[22]

  È il pasticcio che richiede l’emanazione di un apposito decreto correttivo. Invece di abrogare l’art. 19, comma 2 del D. 

Lgs. 4 giugno 2004, n. 138, contenente l’estensione all’Inaf della previgente norma relativa all’assunzione per chiara 

fama, è abrogata, soltanto per l’Asi, la norma inerente all’accesso al terzo livello dei profili di ricercatore e tecnologo. 

Non sappiamo come si stia regolando l’Agenzia spaziale dallo scorso 16 febbraio, data d’entrata in vigore del 

decreto. Per contro, dalla stessa data l’Inaf si trova nella situazione, altrettanto grottesca, di poter assumere per 

chiara fama dirigenti di ricerca anche ai sensi della previgente normativa, prescindendo dal parere del Cepr e dal 

nulla osta del Ministro, prima non richiesti: per di più, tra vecchio e nuovo, nel limite complessivo del 6 per cento 

dell’organico (cfr. anche l’art. 13 e la relativa nota 
[18]

 a pag. 11).  
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Sommario 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15 16 17 18 

f)  l'articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 19 novembre 2004, n. 286.  

2.  Gli organi degli enti in carica o scaduti alla data di entrata in vigore del presente decreto 

legislativo rimangono in carica fino alla data di entrata in vigore dei nuovi statuti o fino al 

completamento delle procedure di nomina che devono completarsi entro il termine di mesi due 

dalla data di entrata in vigore dei nuovi statuti. 

3.  Rimane salvo quanto disposto all'articolo 1, comma 5, della legge 27 settembre 2007, n. 165.  

 

 

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti 

normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 

osservare.  
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Principali riferimenti normativi 

 

I riferimenti riportati di seguito non esauriscono il quadro, ma 

sono soltanto quelli ritenuti più significativi.  

I testi sono coordinati, cioè tengono conto di eventuali 

integrazioni e modificazioni intervenute successivamente alla 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, e sono aggiornati al 31 

marzo 2010.  

 

L. 15 marzo 1997, n. 59, recante «Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, 
per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa. » 

[…] 

Articolo 18 

1.  Nell'attuazione della delega di cui all'articolo 11, comma 1, lettera d), il Governo, oltre a quanto previsto dall'articolo 

14 della presente legge, si attiene ai seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi: 

a)  individuazione di una sede di indirizzo strategico e di coordinamento della politica nazionale della ricerca, 

anche con riferimento alla dimensione europea e internazionale della ricerca; 

b)  riordino, secondo criteri di programmazione, degli enti operanti nel settore, della loro struttura, del loro 

funzionamento e delle procedure di assunzione del personale, nell'intento di evitare duplicazioni per i 

medesimi obiettivi, di promuovere e di collegare realtà operative di eccellenza, di assicurare il massimo livello 

di flessibilità, di autonomia e di efficienza, nonché una più agevole stipula di intese, accordi di programma e 

consorzi; 

c)  ridefinire la disciplina e lo snellimento delle procedure per il sostegno della ricerca scientifica, tecnologica e 

spaziale e per la promozione del trasferimento e della diffusione della tecnologia nell'industria, in particolare 

piccola e media, individuando un momento decisionale unitario al fine di evitare, anche con il riordino degli 

organi consultivi esistenti, sovrapposizioni di interventi da parte delle amministrazioni pubbliche di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29 , riordinando gli enti operanti nel settore 

secondo criteri di programmazione e di valutazione, in aggiunta a quelli previsti dall'articolo 14 della presente 

legge, favorendo inoltre la mobilità del personale e prevedendo anche forme di partecipazione dello Stato ad 

organismi costituiti dalle organizzazioni imprenditoriali e dagli enti di settore o di convenzionamento con essi; 

d)  previsione di organismi, strumenti e procedure per la valutazione dei risultati dell'attività di ricerca e 

dell'impatto dell'innovazione tecnologica sulla vita economica e sociale; 

e)  riordino degli organi consultivi, assicurando una rappresentanza, oltre che alle componenti universitarie e 

degli enti di ricerca, anche al mondo della produzione e dei servizi; 

f)  programmazione e coordinamento dei flussi finanziari in ordine agli obiettivi generali della politica di ricerca; 

g)  adozione di misure che valorizzino la professionalità e l'autonomia dei ricercatori e ne favoriscano la mobilità 

interna ed esterna tra enti di ricerca, università, scuola e imprese. 

2.  In sede di prima attuazione e ai fini dell'adeguamento alla vigente normativa comunitaria in materia, il Ministro 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica è autorizzato ad aggiornare, con propri decreti, i limiti, le 

forme e le modalità di intervento e di finanziamento previsti dalle disposizioni di cui al n. 41 dell'allegato 1, previsto 

dall'articolo 20, comma 8, della presente legge, ferma restando l'applicazione dell'articolo 11, secondo comma, 

della legge 17 febbraio 1982, n. 46 , ai programmi di ricerca finanziati a totale carico dello Stato. 

3.  Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge, trasmette alle Camere una relazione sulle linee di riordino del sistema della ricerca, nella 

quale:  

a)  siano censiti e individuati i soggetti già operanti nel settore o da istituire, articolati per tipologie e funzioni;  

b)  sia indicata la natura della loro autonomia e dei rispettivi meccanismi di governo e di funzionamento;  

c)  sia delineata la tipologia degli interventi per la programmazione e la valutazione, nonché di quelli riguardanti la 

professionalità e la mobilità dei ricercatori.  
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L. 9 maggio 1989, n. 168, recante «Istituzione del Ministero dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica» 

 […] 

TITOLO II 
Autonomia delle università e degli enti di ricerca 

 

Art. 6. Autonomia delle università.  

1.  Le università sono dotate di personalità giuridica e, in attuazione dell'articolo 33 della Costituzione, hanno 

autonomia didattica, scientifica, organizzativa, finanziaria e contabile; esse si danno ordinamenti autonomi con 

propri statuti e regolamenti. 

2.  Nel rispetto dei principi di autonomia stabiliti dall'articolo 33 della Costituzione e specificati dalla legge, le università 

sono disciplinate, oltre che dai rispettivi statuti e regolamenti, esclusivamente da norme legislative che vi operino 

espresso riferimento. È esclusa l'applicabilità di disposizioni emanate con circolare. 

3.  Le università svolgono attività didattica e organizzano le relative strutture nel rispetto della libertà di insegnamento 

dei docenti e dei principi generali fissati nella disciplina relativa agli ordinamenti didattici universitari. 

Nell'osservanza di questi principi gli statuti determinano i corsi di diploma, anche effettuati presso scuole dirette a 

fini speciali, di laurea e di specializzazione; definiscono e disciplinano i criteri per l'attivazione dei corsi di 

perfezionamento, di dottorato di ricerca e dei servizi didattici integrativi. 

4.  Le università sono sedi primarie della ricerca scientifica e operano, per la realizzazione delle proprie finalità 

istituzionali, nel rispetto della libertà di ricerca dei docenti e dei ricercatori nonché dell'autonomia di ricerca delle 

strutture scientifiche. I singoli docenti e ricercatori, secondo le norme del rispettivo stato giuridico, nonché le 

strutture di ricerca: 

a)  accedono ai fondi destinati alla ricerca universitaria, ai sensi dell'articolo 65 del decreto del Presidente della 

Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 ; 

b)  possono partecipare a programmi di ricerca promossi da amministrazioni dello Stato, da enti pubblici o privati 

o da istituzioni internazionali, nel rispetto delle relative normative. 

5.  Le università, in osservanza delle norme di cui ai commi precedenti, provvedono all'istituzione, organizzazione e 

funzionamento delle strutture didattiche, di ricerca e di servizio, anche per quanto concerne i connessi aspetti 

amministrativi, finanziari e di gestione. 

6.  I regolamenti di ateneo e quelli interni di ciascuna struttura sono emanati con decreto del rettore nel rispetto dei 

principi e delle procedure stabiliti dallo statuto. 

7.  L'autonomia finanziaria e contabile delle università si esercita ai sensi dell'articolo 7. 

8.  La legge di attuazione dei principi di autonomia di cui al presente articolo stabilisce termini e limiti dell'autonomia 

delle università, quanto all'assunzione e alla gestione del personale non docente. 

9.  Gli statuti e i regolamenti di ateneo sono deliberati dagli organi competenti dell'università a maggioranza assoluta 

dei componenti. Essi sono trasmessi al Ministro che, entro il termine perentorio di sessanta giorni, esercita il 

controllo di legittimità e di merito nella forma della richiesta motivata di riesame. In assenza di rilievi essi sono 

emanati dal rettore. 

10.  Il Ministro può per una sola volta, con proprio decreto, rinviare gli statuti e i regolamenti all'università, indicando le 

norme illegittime e quelle da riesaminare nel merito. Gli organi competenti dell'università possono non conformarsi 

ai rilievi di legittimità con deliberazione adottata dalla maggioranza dei tre quinti dei suoi componenti, ovvero ai 

rilievi di merito con deliberazione adottata dalla maggioranza assoluta. In tal caso il Ministro può ricorrere contro 

l'atto emanato dal rettore, in sede di giurisdizione amministrativa per i soli vizi di legittimità. Quando la maggioranza 

qualificata non sia stata raggiunta, le norme contestate non possono essere emanate. 

11.  Gli statuti delle università sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, i regolamenti nel Bollettino Ufficiale del Ministero. 

 

Art. 7. Autonomia finanziaria e contabile delle università. 

1.  Le entrate delle università sono costituite da: 

a)  trasferimenti dello Stato; 

b)  contributi obbligatori nei limiti della normativa vigente; 

c)  forme autonome di finanziamento, quali contributi volontari, proventi di attività, rendite, frutti e alienazioni del 

patrimonio, atti di liberalità e corrispettivi di contratti e convenzioni. 

2.  I mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università e alle strutture interuniversitarie di ricerca e di servizio sono 

iscritti in tre distinti capitoli dello stato di previsione del Ministero relativi: 
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a)  alle spese per il personale dovute in base a disposizioni di carattere generale; 

b)  ai contributi per il funzionamento, ivi comprese le spese per investimento e per l'edilizia universitaria; 

c)  ai contributi per la ricerca scientifica universitaria. 

3.  Le somme non impegnate da ciascuna università nel corso dell'esercizio finanziario vanno ad incrementare le 

disponibilità dell'esercizio successivo, nel rispetto dei vincoli di destinazione previsti nelle lettere a), b) e c) del 

comma 2. 

4.  Gli statuti indicano le strutture didattiche, di ricerca e di servizio alle quali è attribuita autonomia finanziaria e di 

spesa. 

5.  Le università possono contrarre mutui esclusivamente per le spese di investimento. In tal caso il relativo onere 

complessivo di ammortamento annuo non può comunque superare il 15 per cento dei finanziamenti a ciascuna 

università trasferiti ai sensi della lettera b) del comma 2. 

6.  Per consentire l'analisi della spesa finale e il consolidamento dei conti del settore pubblico allargato il Ministro 

dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, con proprio decreto, emanato di concerto con il Ministro del 

tesoro, fissa i criteri per la omogenea redazione dei conti consuntivi delle università. (1) 

7.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, le università possono adottare un regolamento di 

ateneo per l'amministrazione, la finanza e la contabilità, anche in deroga alle norme dell'ordinamento contabile 

dello Stato e degli enti pubblici, ma comunque nel rispetto dei relativi princípi. 

8.  Il regolamento disciplina i criteri della gestione, le relative procedure amministrative e finanziarie e le connesse 

responsabilità, in modo da assicurare la rapidità e l'efficienza nella erogazione della spesa e il rispetto dell'equilibrio 

finanziario del bilancio, consentendo anche la tenuta di conti di sola cassa. Il regolamento disciplina altresì le 

procedure contrattuali, le forme di controllo interno sull'efficienza e sui risultati di gestione complessiva 

dell'università, nonché dei singoli centri di spesa, e l'amministrazione del patrimonio. 

9.  Il regolamento è emanato con decreto del rettore, previa deliberazione del consiglio di amministrazione, sentiti il 

senato accademico, le facoltà e i dipartimenti ed è pubblicato nel Bollettino Ufficiale del Ministero. Il controllo del 

Ministero è esercitato nelle forme di cui all'articolo 6, comma 9. 

10.  A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono soggetti al controllo preventivo di legittimità 

della Corte dei conti esclusivamente i provvedimenti di nomina, promozione e cessazione dal servizio del 

personale. Tali provvedimenti sono immediatamente esecutivi, fatta salva la sopravvenuta inefficacia a seguito di 

ricusazione del visto da parte della Corte dei conti. Dalla stessa data la gestione finanziaria delle università è 

soggetta, sulla base di consuntivi annuali, al controllo successivo della Corte stessa. La Corte dei conti riferisce al 

Parlamento con un'unica relazione annuale. 

11.  Fino alla emanazione del regolamento di cui al comma 7, per ciascuna università continuano ad applicarsi le norme 

ed i regolamenti vigenti in materia. Per ciascuna università, con l'emanazione del regolamento di ateneo, cessano 

di avere efficacia le disposizioni legislative e regolamentari con lo stesso incompatibili. 

(1)   Con il D.M. 9 febbraio 1996 (Gazz. Uff. 23 aprile 1996, n. 95) sono stati approvati i criteri per la redazione dei conti consuntivi delle 

università. 

 

Art. 8. Autonomia degli enti di ricerca. 

1.  Il CNR, l'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN), gli Osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano, nonché gli 

enti e istituzioni pubbliche nazionali di ricerca a carattere non strumentale hanno autonomia scientifica, 

organizzativa, finanziaria e contabile ai sensi dell'articolo 33 della Costituzione e si danno ordinamenti autonomi, 

nel rispetto delle loro finalità istituzionali, con propri regolamenti. 

2.  Gli enti e le istituzioni pubbliche di ricerca di cui al comma 1 sono individuati con decreto del Presidente della 

Repubblica. Il decreto viene adottato sentite le competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato 

della Repubblica, dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro. In prima applicazione, il decreto è emanato 

entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge (1). 

3.  Gli enti di cui al presente articolo: 

a)  svolgono attività di ricerca scientifica nel rispetto dell'autonomia di ricerca delle strutture scientifiche e della 

libertà di ricerca dei ricercatori, singoli o associati, in coerenza con le rispettive funzioni istituzionali e nel 

quadro della programmazione nazionale; 

b)  gestiscono programmi di ricerca di interesse nazionale, attuati anche in collaborazione con altri enti pubblici e 

privati, e partecipano alla elaborazione, al coordinamento ed alla esecuzione di programmi di ricerca 

comunitari ed internazionali; 

c)  provvedono all'istituzione, alla organizzazione e al funzionamento delle strutture di ricerca e di servizio, anche 

per quanto concerne i connessi aspetti amministrativi, finanziari e di gestione; 
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d)  esercitano la propria autonomia finanziaria e contabile ai sensi del comma 5. 

4.  I regolamenti di cui al comma 1 sono deliberati nel rispetto dei limiti e delle procedure stabiliti dalla apposita legge 

di attuazione dei princìpi di autonomia di cui al presente articolo e sono trasmessi al Ministro che esercita i controlli 

di legittimità e di merito. I controlli di legittimità e di merito si esercitano nelle forme di cui all'articolo 6, commi 9 e 

10; il controllo di merito è esercitato nella forma della richiesta motivata di riesame nel termine perentorio di 

sessanta giorni dalla loro comunicazione, decorso il quale si intendono approvati. I regolamenti sono emanati dagli 

enti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

5.  Agli enti di cui al presente articolo si estendono, in quanto compatibili con i rispettivi ordinamenti, le norme in 

materia di autonomia finanziaria e contabile di cui ai commi 1, 4, 5, 6, 7 e 8 dell'articolo 7. Il regolamento di 

amministrazione, finanza e contabilità di ciascuno degli enti di ricerca è emanato secondo le procedure previste 

dalle rispettive normative ed è sottoposto al controllo del Ministro nelle forme di cui al comma 4. 

(1)   Comma così modificato dall'art. 7, D.Lgs. 5 giugno 1998, n. 204. 

 

Art. 9.  

1.  [Lo stato giuridico ed il trattamento economico di attività del personale dipendente delle istituzioni e degli enti di cui 

all'articolo 7 del decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 68 , sono regolati, in conformità ai 

princìpi di cui al comma 2, da un contratto di durata triennale stipulato mediante accordo tra la delegazione di parte 

pubblica e la delegazione di parte sindacale indicate nel citato articolo 7 e reso esecutivo con decreto del 

Presidente della Repubblica, su proposta del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di 

concerto con i Ministri vigilanti e con i Ministri per la funzione pubblica, del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, del lavoro e della previdenza sociale. 

2.  Il personale degli enti di ricerca sarà articolato in più livelli professionali con dotazioni organiche in relazione alle 

esigenze di ciascun ente. Per il medesimo personale il reclutamento ai diversi livelli sarà regolato mediante 

concorsi nazionali aperti anche all'esterno, con commissioni giudicatrici composte da esperti di riconosciuta 

competenza, scelti anche al di fuori dell'ente interessato. Per la progressione ai livelli superiori si attueranno 

procedure concorsuali, o comunque, criteri generali sull'accertamento del merito e della professionalità. Saranno 

definite le modalità generali per l'inquadramento del personale in servizio alla data di entrata in vigore della 

presente legge. 

3.  È abrogata ogni contraria disposizione] (1). 

(1)   Articolo abrogato dall'art. 74, D.Lgs. 3 febbraio 1993, n. 29 e dall'art. 72, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165. 

[…] 

L. 27 settembre 2007, n. 165, recante «Delega al Governo in materia di riordino degli enti di ricerca» 

Art. 1 
Riordino degli enti di ricerca. 

1.  Allo scopo di promuovere, sostenere, rilanciare e razionalizzare le attività nel settore della ricerca e di garantire 

autonomia, trasparenza ed efficienza nella gestione degli enti pubblici nazionali di ricerca, il Governo è autorizzato 

ad adottare uno o più decreti legislativi, entro il 31 dicembre 2009, al fine di provvedere al riordino della disciplina 

relativa agli statuti e agli organi di governo degli enti pubblici nazionali di ricerca, vigilati dal Ministero dell'università 

e della ricerca, nel rispetto dei principi e criteri direttivi indicati nell'articolo 18 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 

dei seguenti (1):  

a)  riconoscimento agli enti della autonomia statutaria, nel rispetto dell'articolo 33, sesto comma, della 

Costituzione e in coerenza con i principi della Carta europea dei ricercatori, allegata alla raccomandazione n. 

2005/251/CE della Commissione, dell'11 marzo 2005, al fine di salvaguardarne l'indipendenza e la libera 

attività di ricerca, volta all'avanzamento della conoscenza, ferma restando la responsabilità del Governo 

nell'indicazione della missione e di specifici obiettivi di ricerca per ciascun ente, nell'ambito del Programma 

nazionale della ricerca (PNR) e degli obiettivi strategici fissati dall'Unione europea;  

b)  formulazione e deliberazione degli statuti e dei regolamenti di amministrazione, finanza e contabilità, e del 

personale da parte degli organi statutari competenti dei singoli enti interessati e loro successiva emanazione 

da parte dei medesimi organi, previo controllo di legittimità e di merito del Ministro dell'università e della 

ricerca, nelle forme previste dall'articolo 6, commi 9 e 10, della legge 9 maggio 1989, n. 168. Il Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca esercita il controllo sui regolamenti di amministrazione, finanza e 

contabilità, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché sui regolamenti del personale, sentiti il 

Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione (2);  

c)  formulazione e deliberazione degli statuti, in sede di prima attuazione, da parte dei consigli di amministrazione 

integrati da cinque esperti di alto profilo scientifico, nominati, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
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pubblica, dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Agli esperti non è riconosciuto alcun 

compenso o indennità. I predetti statuti sono deliberati previo parere dei consigli scientifici (3);  

d)  affidamento all'Agenzia nazionale di valutazione dell'università e della ricerca (ANVUR) del compito di valutare 

la qualità dei risultati della ricerca svolta dagli enti, nonché l'efficacia e l'efficienza delle loro attività istituzionali, 

riferendo periodicamente al Governo con appositi rapporti;  

e)  attribuzione agli enti delle risorse finanziarie statali sulla base di criteri che tengano conto della valutazione di 

cui alla lettera d);  

f)  riordino degli organi statutari, con riduzione del numero dei loro componenti, garantendone altresì l 'alto profilo 

scientifico e le competenze tecnico-organizzative e prevedendo nuove procedure di individuazione dei 

presidenti e dei componenti di nomina governativa dei consigli di amministrazione, che sono l'organo di 

governo degli enti, tramite scelte effettuate in rose di candidati proposte da appositi comitati di selezione 

nominati di volta in volta dal Governo, assicurando negli stessi comitati un'adeguata rappresentanza di 

esponenti della comunità scientifica nazionale e internazionale e, in particolare, di quanti sono stati eletti dai 

ricercatori in organismi degli enti, ove esistenti, e comunque escludendone il personale del Ministero 

dell'università e della ricerca;  

g)  composizione del consiglio di amministrazione del Consiglio nazionale delle ricerche in modo da assicurare 

che la metà dei componenti sia di nomina governativa, nonché del consiglio di amministrazione dell’Agenzia 

spaziale italiana (ASI), prevedendo che con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca 

siano nominati il presidente e gli altri quattro componenti, dei quali uno designato dal Ministro degli affari 

esteri, uno dal Ministro della difesa e uno dal Ministro dell’economia e delle finanze (4);  

h)  adozione di procedure di valutazione comparativa, sulla base del merito scientifico, per l'individuazione dei 

direttori degli organi di ricerca;  

i)  adozione di misure organizzative volte a potenziare la professionalità e l'autonomia dei ricercatori, 

semplificando le procedure amministrative relative all'attività di ricerca, e valorizzando il ruolo dei consigli 

scientifici;  

l)  adozione di misure volte a favorire la dimensione europea e internazionale della ricerca, incentivando la 

cooperazione scientifica e tecnica con istituzioni ed enti di altri Paesi;  

m)  introduzione di misure volte a favorire la collaborazione con le attività delle regioni in materia di ricerca 

scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi;  

n)  adozione di misure che prevedano norme anti-discriminatorie tra donne e uomini nella composizione di organi 

statutari.  

2. Il Governo è altresì autorizzato, mediante i decreti legislativi di cui al comma 1:  

a)  a procedere ad accorpamenti o scorpori, anche parziali, con conseguente attribuzione di personalità giuridica, 

di enti o di loro strutture attive nei settori della fisica della materia, dell'ottica e dell'ingegneria navale;  

b)  a riordinare l'Istituto italiano di tecnologia.  

3.  Gli schemi dei decreti legislativi adottati ai sensi del comma 1, ciascuno dei quali deve essere corredato di 

relazione tecnica sugli effetti finanziari delle disposizioni in esso contenute, sono trasmessi alle Camere ai fini 

dell'espressione dei pareri da parte delle Commissioni parlamentari competenti per materia e per le conseguenze di 

carattere finanziario, che sono resi entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione dei medesimi schemi di 

decreto. Decorso tale termine, i decreti possono essere comunque emanati.  

4.  I decreti di cui al comma 1 sono emanati su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro 

dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro per le riforme e le innovazioni nella pubblica 

amministrazione, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per la semplificazione normativa (5).  

5.  Ferme restando le procedure di commissariamento previste dalle norme vigenti, nel caso di modifiche statutarie 

inerenti alla missione dell'ente e alla sua struttura di governo, ovvero nel caso di comprovata difficoltà di 

funzionamento o di mancato raggiungimento degli obiettivi indicati dal Governo, il Governo può procedere al 

commissariamento degli enti attraverso decreti sottoposti al parere delle Commissioni parlamentari competenti. Le 

Commissioni si esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione. Decorso tale termine, il Governo può 

comunque procedere al commissariamento. Dalle disposizioni del presente comma non devono derivare oneri 

aggiuntivi per il bilancio dello Stato.  

6.  Il Governo è delegato ad adottare, entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore dei decreti di cui al comma 1, 

con le medesime procedure di cui ai commi 3 e 4, uno o più decreti legislativi correttivi o modificativi dei medesimi 

decreti, nel rispetto dei principi e criteri direttivi di cui al comma 1.  

7.  Dall'attuazione delle norme di ciascun decreto di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica.  
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Art. 2  
Abrogazioni. 

1.  I commi 143, 144 e 145 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 24 novembre 2006, n. 286, sono abrogati.  

(1)  Alinea così modificato dalla lettera a) del comma 1 dell’art. 27, L. 18 giugno 2009, n. 69.  

(2)  Lettera così modificata dalla lettera b) del comma 1 dell’art. 27, L. 18 giugno 2009, n. 69.  

(3)  Lettera così sostituita dalla lettera c) del comma 1 dell’art. 27, L. 18 giugno 2009, n. 69.  

(4)  Lettera così modificata dalla lettera d) del comma 1 dell’art. 27, L. 18 giugno 2009, n. 69.  

(5)  Comma così modificato dall’art. 26, comma 5, D.L. 25 giugno 2008, n. 112.  

L. 18 giugno 2009, n. 69, recante «Disposizioni per lo sviluppo economico, la semplificazione, la competitività nonché in 
materia di processo civile» 

[…] 

Art. 27 

Modifica della legge 27 settembre 2007, n. 165, recante delega in materia di riordino degli enti di ricerca 

1.  All’articolo 1, comma 1, della legge 27 settembre 2007, n. 165, recante delega al Governo in materia di riordino 

degli enti di ricerca, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a)  nell’alinea, le parole: «il termine di diciotto mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono 

sostituite dalle seguenti: «il 31 dicembre 2009»;  

b)  nella lettera b), al primo periodo, dopo le parole: «degli statuti» sono inserite le seguenti: «e dei regolamenti di 

amministrazione, finanza e contabilità, e del personale» ed il secondo periodo è sostituito dal seguente: «Il 

Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca esercita il controllo sui regolamenti di amministrazione, 

finanza e contabilità, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, nonché sui regolamenti del personale, 

sentiti il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione»;  

c)  la lettera c) è sostituita dalla seguente:  

«c)  formulazione e deliberazione degli statuti, in sede di prima attuazione, da parte dei consigli di 

amministrazione integrati da cinque esperti di alto profilo scientifico, nominati, senza nuovi o maggiori 

oneri per la finanza pubblica, dal Ministro dell’istruzione, dell’università e della ricerca. Agli esperti non è 

riconosciuto alcun compenso o indennità. I predetti statuti sono deliberati previo parere dei consigli 

scientifici»;  

d)  alla lettera g) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «, nonché del consiglio di amministrazione 

dell’Agenzia spaziale italiana (ASI), prevedendo che con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e 

della ricerca siano nominati il presidente e gli altri quattro componenti, dei quali uno designato dal Ministro 

degli affari esteri, uno dal Ministro della difesa e uno dal Ministro dell’economia e delle finanze». (1) 

2.  Le disposizioni di cui all’articolo 26, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, non si applicano agli enti di ricerca, di cui alla 

legge 27 settembre 2007, n. 165, qualora entro il 31 dicembre 2009 siano adottati i decreti legislativi attuativi della 

delega prevista dalla stessa legge n. 165 del 2007. 

3.  Le disposizioni di cui all’articolo 26, comma 1, secondo periodo, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, non si applicano altresì all’Agenzia nazionale di 

valutazione del sistema universitario e della ricerca (ANVUR), di cui all’ articolo 2, comma 138, del decreto-legge 3 

ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, all’Agenzia nazionale per 

lo sviluppo dell’autonomia scolastica (ANSAS), di cui all’ articolo 1, comma 610, della legge 27 dicembre 2006, n. 

296, all’Ente nazionale di assistenza magistrale (ENAM), di cui al decreto legislativo del Capo provvisorio dello 

Stato 21 ottobre 1947, n. 1346, ratificato con legge 21 marzo 1953, n. 190, e all’Istituto nazionale per la valutazione 

del sistema educativo di istruzione e di formazione (INVALSI), istituito con il decreto legislativo 19 novembre 2004, 

n. 286, e riordinato ai sensi dell’ articolo 1, commi 612, 613, 614 e 615, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

qualora entro il 31 dicembre 2009 siano adottati regolamenti di riordino degli stessi enti, tenendo conto dei princìpi 

e criteri direttivi di cui all’ articolo 2, comma 634, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

(1)  Le modificazioni apportate dal comma 1 all’art.1, comma 1 della legge delega sono integrate nel testo coordinato della L. 165/2007. 

[…] 
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D. Lgs. 5 giugno 1998, n. 204, recante «Disposizioni per il coordinamento, la programmazione e la valutazione della 
politica nazionale relativa alla ricerca scientifica e tecnologica, a norma dell'articolo 11, comma 1, lettera d), della L. 15 

marzo 1997, n. 59» 

Art. 1 
Programmazione 

[…] 

2.  Sulla base degli indirizzi di cui al comma 1, delle risoluzioni parlamentari di approvazione del DPEF, di direttive del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, dei piani e dei programmi di competenza delle amministrazioni dello Stato, di 

osservazioni e proposte delle predette amministrazioni, è predisposto, approvato e annualmente aggiornato, ai 

sensi dell'articolo 2 del presente decreto, il Programma nazionale per la ricerca (PNR), di durata triennale (3). Il 

PNR, con riferimento alla dimensione europea e internazionale della ricerca e tenendo conto delle iniziative, dei 

contributi e delle realtà di ricerca regionali, definisce gli obiettivi generali e le modalità di attuazione degli interventi 

alla cui realizzazione concorrono, con risorse disponibili sui loro stati di previsione o bilanci, le pubbliche 

amministrazioni, ivi comprese, con le specificità dei loro ordinamenti e nel rispetto delle loro autonomie ed attività 

istituzionali, le università e gli enti di ricerca. Gli obiettivi e gli interventi possono essere specificati per aree 

tematiche, settori, progetti, agenzie, enti di ricerca, anche prevedendo apposite intese tra le amministrazioni dello 

Stato.  

[…] 

Art. 6 
Ambito di applicazione e norme sugli enti di ricerca 

[…] 

2.  [La nomina dei presidenti degli enti di ricerca, dell'Istituto per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna, 

dell'ASI e dell'ENEA è disposta con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa deliberazione del 

Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro competente, sentite le commissioni parlamentari competenti, fatte 

salve le procedure di designazione previste dalla normativa vigente per specifici enti e istituzioni.] I presidenti degli 

enti di cui al presente comma possono restare in carica per non più di due mandati. Il periodo svolto in qualità di 

commissario straordinario è comunque computato come un mandato presidenziale. I presidenti degli enti di cui al 

presente comma, in carica alla data di entrata in vigore del presente decreto, la cui permanenza nella stessa 

eccede i predetti limiti, possono terminare il mandato in corso (1).  

(1) Il primo periodo, qui riportato in corsivo tra parentesi quadre, è abrogato dall’art. 18,  comma 1, lett. a).  

[…] 

Art. 7 

Competenze del MURST 

1.  A partire dal 1° gennaio 1999 gli stanziamenti da destinare al Consiglio nazionale delle ricerche (CNR), di cui 

all'articolo 11 della legge 22 dicembre 1977, n. 951 , all'ASI, di cui all'articolo 15, comma 1, lettera a), della legge 30 

maggio 1988, n. 186 , e all'articolo 5 della legge 31 maggio 1995, n. 233 ; all'Osservatorio geofisico sperimentale 

(OGS), di cui all'articolo 16, comma 2, della legge 30 novembre 1989, n. 399 ; agli enti finanziati dal MURST ai 

sensi dell'articolo 1, comma 43, della legge 28 dicembre 1995, n. 549 , già concessi ai sensi dell'articolo 11, terzo 

comma, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468 e successive modificazioni, sono determinati con unica 

autorizzazione di spesa ed affluiscono ad apposito fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca finanziati dal 

MURST, istituito nello stato di previsione del medesimo Ministero. Al medesimo fondo affluiscono, a partire dal 1° 

gennaio 1999, i contributi all'Istituto nazionale per la fisica della materia (INFM), di cui all'articolo 11, comma 1, del 

decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 506 , nonché altri contributi e risorse finanziarie che saranno stabilite per 

legge in relazione alle attività dell'Istituto nazionale di fisica nucleare (INFN), dell'INFM e relativi laboratori di Trieste 

e di Grenoble, del Programma nazionale di ricerche in Antartide, dell'Istituto nazionale per la ricerca scientifica e 

tecnologica sulla montagna. Il fondo è determinato ai sensi dell'articolo 11, terzo comma, lettera d), della legge 5 

agosto 1978, n. 468 , e successive modificazioni e integrazioni. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica, è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 

2.  Il Fondo di cui al comma 1 è ripartito annualmente tra gli enti e le istituzioni finanziati dal MURST con decreti del 

Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, comprensivi di indicazioni per i due anni successivi, 

emanati previo parere delle commissioni parlamentari competenti per materia, da esprimersi entro il termine 

perentorio di trenta giorni dalla richiesta. Nelle more del perfezionamento dei predetti decreti e al fine di assicurare 

l'ordinata prosecuzione delle attività, il MURST è autorizzato ad erogare acconti agli enti sulla base delle previsioni 

contenute negli schemi dei medesimi decreti, nonché dei contributi assegnati come competenza nel precedente 

anno. 
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3.  A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo il Consiglio nazionale della scienza e 

tecnologia (CNST), di cui all'articolo 11 della legge 9 maggio 1989, n. 168 , è soppresso. Sono fatti salvi le 

deliberazioni e gli atti adottati dal predetto organo fino alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

4.  Alla legge 9 maggio 1989, n. 168, sono apportate le seguenti modificazioni ed integrazioni: 

a)  ... (1); 

b)  nella lettera c) del comma 1 dell'articolo 2, le parole «sentito il CNST» sono soppresse; 

c)  ... (2); 

d)  nelle lettere e) ed f) del comma 1 dell'articolo 2 le parole «sentito il CNST» sono soppresse; 

e)  ... (3); 

f)  il comma 3 dell'articolo 2 è soppresso; 

g)  i commi 1 e 2 dell'articolo 3 sono soppressi e nel comma 3 dell'articolo 3 le parole «sentito il CNST» sono 

soppresse; 

h)  nel comma 2 dell'articolo 8 le parole da «il quale» fino a «richiesta» sono soppresse; 

i)  l'articolo 11 è soppresso. 

5.  Nel comma 9, secondo periodo, dell'articolo 51 della legge 27 dicembre 1997, n. 449 , le parole da «previo parere» 

fino a «n. 59» sono soppresse. 

6.  È abrogata ogni altra vigente disposizione che determina competenze del CNST. 

7.  È abrogato l'articolo 64 del decreto del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 , a partire dalla data di 

entrata in vigore del decreto di cui alla lettera g) del comma 1 dell'articolo 2 della legge 9 maggio 1989, n. 168 , 

come modificata dalla lettera e) del comma 4. 

8.  Fino alla data di insediamento dei CSN e dell'AST, l'articolo 4, comma 3, lettera a), non si applica nella parte in cui 

sono previste loro osservazioni e proposte preliminarmente all'approvazione del PNR. In sede di prima applicazione 

del presente decreto, in assenza di approvazione del PNR, il Fondo speciale può essere ripartito, con delibera del 

CIPE, finanziare interventi di ricerca di particolare rilevanza strategica. 

9.  I comitati nazionali di consulenza, il consiglio di presidenza e la giunta amministrativa del CNR sono prorogati fino 

alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di riordino del CNR stesso, da emanarsi ai sensi degli articoli 11, 

comma 1, lettera d), 14 e 18 della legge 15 marzo 1997, n. 59 , e comunque non oltre il 31 dicembre 1998. 

10.  L'Istituto nazionale per la ricerca scientifica e tecnologica sulla montagna, di cui all'articolo 5, comma 4, della legge 

7 agosto 1997, n. 266 , è inserito tra gli enti di ricerca a carattere non strumentale ed è disciplinato dalle 

disposizioni di cui all'articolo 8 della legge 9 maggio 1989, n. 168 , e successive modificazioni e integrazioni, alle 

quali si uniforma il decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica previsto dal predetto 

articolo 5, comma 4, della legge n. 266 del 1997 

(1)  Sostituisce con le lett. da b) a b-ter) la lett. b) del comma 1, dell'art. 2, L. 9 maggio 1989, n. 168. 

(2)  Sostituisce la lett. d) del comma 1, dell'art. 2, L. 9 maggio 1989, n. 168. 

(3)  Sostituisce la lett. g) del comma 1, dell'art. 2, L. 9 maggio 1989, n. 168.  

[…] 

D. Lgs. 4 giugno 2003, n. 127, recante «Riordino del Consiglio nazionale delle ricerche (C.N.R.)» 

[…] 

Articolo 20 (Personale) 

[…] 

2.  [Il C.N.R., sentito il consiglio scientifico, nell'ambito del 3 per cento dell'organico dei ricercatori, nei limiti delle 

disponibilità di bilancio, può assumere per chiamata diretta, con contratto a tempo indeterminato, al massimo livello 

contrattuale del personale di ricerca, soggetti italiani o stranieri dotati di altissima qualificazione scientifica, ovvero 

che siano stati insigniti di alti riconoscimenti scientifici in ambito internazionale.] (1) 

(1) Abrogato dall’art. 18,  comma 1, lett. b).  

[…] 



Riordino enti di ricerca vigilati dal Miur 

25 

D. Lgs. 4 giugno 2003, n. 138, recante «Riordino dell’Istituto nazionale di astrofisica (I.N.A.F.)» 

[…] 

Articolo 19 (Personale) 

[…] 

4.  L'I.N.A.F., sentito il consiglio scientifico, nell'ambito del 3 per cento dell'organico dei ricercatori, nei limiti delle 

disponibilità di bilancio, può assumere per chiamata diretta, con contratto a tempo indeterminato, al massimo livello 

contrattuale del personale di ricerca, soggetti italiani o stranieri dotati di altissima qualificazione scientifica, ovvero 

che siano stati insigniti di alti riconoscimenti scientifici in ambito internazionale.  

[…] 

D. Lgs. 4 giugno 2003, n. 128, recante «Riordino dell'Agenzia spaziale italiana (A.S.I.)» 

[…] 

Articolo 19 (Personale) 

[…] 

2.  [L'A.S.I., sentito il consiglio tecnico-scientifico, nell'ambito del 3 per cento dell'organico dei ricercatori, nei limiti delle 

disponibilità di bilancio, può assumere per chiamata diretta, con contratto a tempo indeterminato, al massimo livello 

contrattuale del personale di ricerca, soggetti italiani o stranieri dotati di altissima qualificazione scientifica, ovvero 

che siano stati insigniti di alti riconoscimenti scientifici in ambito internazionale.] (1) 

(1) Abrogato dall’art. 18,  comma 1, lett. c).  

[…] 

4.  [L'A.S.I., con proprio regolamento sul personale ai sensi dell'articolo 17, disciplina le procedure di assunzione ai 

diversi livelli e profili del personale ricercatore o tecnologo, valorizzando prioritariamente le esperienze di ricerca 

effettuate all'estero ovvero presso università o imprese. Con riferimento ai ricercatori e ai tecnologi il regolamento è 

emanato nel rispetto dei seguenti principi: 

a)  il rapporto di lavoro a tempo indeterminato come ricercatore dell'ente si instaura, per i livelli di ricercatore, 

primo ricercatore, dirigente di ricerca, primo tecnologo e dirigente tecnologo, previo l'espletamento di concorsi 

pubblici per aree scientifiche o settori tecnologici, idonei a valutare competenze e attitudini finalizzate 

all'attività richiesta, mediante il ricorso a specifiche commissioni giudicatrici costituite in maggioranza da 

componenti esterni all'ente e presiedute da dirigenti di ricerca o tecnologi dell'ente o dipendenti da un ente del 

comparto ricerca ovvero ancora da professori universitari ordinari, con comprovata esperienza internazionale. 

Per accedere alla selezione per il livello iniziale occorre essere in possesso del titolo di dottore di ricerca 

attinente all'attività richiesta dal bando ovvero aver svolto per un triennio attività di ricerca presso università o 

qualificati enti, organismi o centri di ricerca, pubblici o privati, ovvero nell'ambito dei contratti di cui al comma 

3, ovvero di assegni di ricerca banditi dall'ente ai sensi dell'articolo 51, comma 6, della legge 27 dicembre 

1997, n. 449, con valutazione finale delle attività; 

b)  la periodicità dei concorsi e' determinata secondo le cadenze indicate nel piano pluriennale; 

c)  in relazione a singoli progetti e per l'intera durata degli stessi, è consentita l'assunzione di personale con 

contratto di lavoro a tempo determinato di durata non superiore a tre anni, in possesso di documentata 

competenza adeguata alle funzioni da svolgere, accertata sulla base di apposite selezioni con trattamento 

economico rapportato alle corrispondenti professionalità dell'ente. Tali contratti possono essere rinnovati una 

sola volta, previo giudizio positivo sull'attività svolta, in deroga al decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368, 

per la specificità dell'attività di ricerca da svolgere e per garantire la continuità di esecuzione ai fini del 

completamento dei relativi progetti.] (2) 

(2) Abrogato dall’art. 18,  comma 1, lett. d).  

[…] 

D. Lgs. 21 gennaio 2004, n. 38, recante «Istituzione dell'Istituto nazionale di ricerca metrologica (I.N.RI.M.), a norma 
dell'articolo 1 della legge 6 luglio 2002, n. 137» 

[…] 

Articolo 19 (Personale) 

[…] 

2.  [L'IN.RI.M., sentito il consiglio scientifico, nell'ambito del 3 per cento dell'organico dei ricercatori, nei limiti delle 

disponibilità di bilancio, può assumere per chiamata diretta, con contratto a tempo indeterminato, al massimo livello 

contrattuale del personale di ricerca, soggetti italiani o stranieri dotati di altissima qualificazione scientifica, ovvero 

che siano stati insigniti di alti riconoscimenti scientifici in ambito internazionale. ] (3) 
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(3) Abrogato dall’art. 18,  comma 1, lett. e).  

[…] 

D. Lgs. 29 ottobre 1999, n. 419, recante «Riordinamento del sistema degli enti pubblici nazionali, a norma degli articoli 
11 e 14 della legge 15 marzo 1997, n. 59» 

[…] 

Art. 12 (Misure di razionalizzazione) 

1.  Gli enti pubblici ai quali si applica il presente decreto predispongono, entro l'anno 2000 e, successivamente, con 

cadenza biennale, entro un termine da fissarsi con direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri, un piano volto 

a razionalizzare la allocazione degli uffici in immobili acquisiti in proprietà o in locazione, anche attraverso l'utilizzo 

comune di immobili da parte di più enti, soprattutto per quanto attiene alle sedi periferiche, anche all'estero, nonché 

alla realizzazione di economie di spesa connesse alla acquisizione e gestione in comune, su base convenzionale, 

di servizi da parte di più enti, ovvero, nel caso di enti svolgenti compiti omogenei, attraverso anche la comune 

utilizzazione di organi e attività.  

2.  Il piano di cui al comma 1 è trasmesso, entro trenta giorni, dal presidente dell'ente, previo parere del collegio dei 

revisori, all'amministrazione o istituzione vigilante ed al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica. Il Ministero stesso riferisce annualmente al Parlamento sulla attuazione del presente articolo, 

indicando, sulla base anche di una analisi comparativa delle risultanze dei piani e dei relativi dati di spesa negli 

ultimi bilanci consuntivi degli enti, criteri di razionalizzazione e contenimento delle spese di allocazione e per servizi 

suscettibili di conduzione comune.  

3.  Tenuto conto dei piani di revisione degli enti e della apposita relazione di cui al comma 2:  

a)  i Ministri vigilanti, di concerto con il Presidente del Consiglio dei Ministri e con il Ministro del tesoro, del 

bilancio e della programmazione economica, impartiscono agli enti direttive, anche subordinando 

l'approvazione del bilancio preventivo o dei piani pluriennali degli enti alla realizzazione o alla 

programmazione delle riduzioni di spesa di cui al comma 1;  

b)  i revisori dei conti vigilano sulla adozione delle misure indicate.  

4.  Nei confronti degli enti di cui al comma 1 che non abbiano predisposto, nei termini stabiliti, il piano di revisione per 

l'utilizzo degli immobili, i Ministri vigilanti adottano, ovvero propongono al Ministro del tesoro, del bilancio e della 

programmazione economica una riduzione, sino al venti per cento, dei contributi ordinari previsti nel bilancio 

preventivo dello Stato.  

[…] 

D. Lgs. 12 aprile 2006, n. 163, recante «Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 
direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE») 

Parte II, Titolo III, Capo IV  

[…] 

Parte II  

Contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture nei settori ordinari 

[…] 

Titolo III  

Disposizioni ulteriori per i contratti relativi ai lavori pubblici 

[…] 

Capo IV 

Lavori relativi a infrastrutture strategiche e insediamenti produttivi 

Sezione I  

Infrastrutture e insediamenti produttivi 

Art. 161. Oggetto e disciplina comune applicabile. 

(art. 1, commi da 1 a 6, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Il presente capo regola la progettazione, l'approvazione dei progetti e la realizzazione delle infrastrutture 

strategiche di preminente interesse nazionale, nonché l'approvazione secondo quanto previsto dall'articolo 179 dei 

progetti degli insediamenti produttivi strategici e delle infrastrutture strategiche private di preminente interesse 

nazionale, individuati a mezzo del programma di cui al comma 1 dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 

443. Nell'ambito del programma predetto sono, altresì, individuate, con intese generali quadro tra il Governo e ogni 

singola regione o provincia autonoma, le opere per le quali l'interesse regionale è concorrente con il preminente 

interesse nazionale. Per tali opere le regioni o province autonome partecipano, con le modalità indicate nelle stesse 

intese, alle attività di progettazione, affidamento dei lavori e monitoraggio, in accordo alle normative vigenti e alle 
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eventuali leggi regionali allo scopo emanate. Rimangono salve le competenze delle province autonome di Trento e 

Bolzano previste dallo statuto speciale e relative norme di attuazione. 

1bis. Al fine di favorire il contenimento dei tempi necessari per il reperimento delle risorse relative al finanziamento delle 

opere di cui al presente capo e per la loro realizzazione, i soggetti aggiudicatori predispongono studi di fattibilità 

delle infrastrutture strategiche da realizzare, secondo modelli definiti con delibera del CIPE, e acquisiscono sugli 

stessi le valutazioni dell'Unità tecnica-Finanza di progetto, di cui all'articolo 7 della legge 17 maggio 1999, n. 144, 

dirette a verificare, per le infrastrutture che presentano un potenziale ritorno economico derivante dalla gestione 

dell'opera stessa, le forme per il ricorso a capitali privati ed i presupposti per la concreta attuabilità. Per le 

infrastrutture strategiche che prevedono il ricorso a capitali privati il CIPE, ai fini delle proprie deliberazioni, 

acquisisce, comunque, le valutazioni della predetta Unità. 

1ter. Nell'ambito del programma di cui al comma 1 sono da ritenere prioritarie le infrastrutture già avviate, i progetti 

esecutivi approvati, nonché gli interventi per i quali ricorre la possibilità di finanziamento con capitale privato, sia di 

rischio che di debito, nella misura maggiore possibile. 

2.  L'approvazione dei progetti delle infrastrutture e insediamenti di cui al comma 1 avviene d'intesa tra lo Stato e le 

regioni nell'ambito del CIPE allargato ai presidenti delle regioni e province autonome interessate, secondo le 

previsioni della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e dei successivi articoli del presente capo. 

3.  Le procedure di aggiudicazione delle infrastrutture di cui al comma 1 sono regolate dalle disposizioni del presente 

capo. 

4.  Le amministrazioni aggiudicatrici statali e i loro concessionari applicano, per le proprie attività contrattuali e 

organizzative, relative alla realizzazione delle infrastrutture di cui al comma 1, le norme del presente capo. 

5.  Le regioni, le province, i comuni, le città metropolitane, gli enti pubblici dagli stessi dipendenti e i loro concessionari 

applicano, per le proprie attività rientranti in materie oggetto di legislazione concorrente, relative alla realizzazione 

delle infrastrutture di cui al comma 1, le norme del presente capo fino alla entrata in vigore di una diversa norma 

regionale, da emanarsi nel rispetto dei principi fondamentali della legge 21 dicembre 2001, n. 443. Sono fatte salve 

le competenze dei comuni, delle città metropolitane, delle province e delle regioni in materia di progettazione, 

approvazione e realizzazione delle infrastrutture e insediamenti produttivi diversi da quelli di cui al comma 1. 

6.  Salvo quanto previsto dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443 e dal presente capo, ai contratti alle opere di cui 

all’articolo 162, comma 1, si applicano, in quanto non derogate dalla disciplina ivi dettata, le disposizioni: 

-  della parte I (principi e disposizioni comuni e contratti esclusi in tutto o in parte dall’ambito di applicazione del 

codice); 

-  della parte II, titolo I (contratti di rilevanza comunitaria); 

-  della parte II, titolo III, capo I (programmazione, direzione ed esecuzione dei lavori); 

-  della parte II, titolo III, capo II (concessione di lavori pubblici); 

-  della parte II, titolo III, capo III (promotore finanziario e società di progetto); 

-  della parte IV (contenzioso); 

-  della parte V (disposizioni di coordinamento, finali e transitorie). 

6bis. Per consentire il monitoraggio finanziario delle opere di cui al presente capo con il ricorso al SIOPE (Sistema 

informativo delle operazioni degli enti pubblici), tutti i soggetti responsabili di dette opere, anche diversi dalle 

pubbliche amministrazioni come definite secondo i criteri di contabilità nazionale SEC 95, dovranno procedere per i 

loro pagamenti in base alle procedure previste per il SIOPE e dovranno provvedere a far riportare anche il CUP 

(Codice unico di progetto) sui mandati informatici utilizzati per il pagamento dei fornitori. 

Art 162. Definizioni rilevanti per le infrastrutture strategiche e gli insediamenti produttivi. 

(art. 1, co. 7, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Salve le definizioni di cui all’articolo 3, ai fini di cui al presente capo: 

a)  programma è il programma delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi strategici di preminente interesse 

nazionale, di cui all'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443; 

b)  Ministero è il Ministero delle infrastrutture; 

c)  infrastrutture e insediamenti produttivi sono le infrastrutture e insediamenti produttivi inseriti nel programma; 

d)  opere per le quali l'interesse regionale concorre con il preminente interesse nazionale sono le infrastrutture, 

individuate nel programma di cui all’articolo 161 comma 1, non aventi carattere interregionale o internazionale, 

per le quali sia prevista, nelle intese generali quadro di cui al citato articolo 161, comma 1, una particolare 

partecipazione delle regioni o province autonome alle procedure attuative. Hanno carattere interregionale o 

internazionale le opere da realizzare sul territorio di più regioni o Stati, ovvero collegate funzionalmente ad 

una rete interregionale o internazionale; 
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e)  fondi, indica le risorse finanziarie - integrative dei finanziamenti pubblici, anche comunitari e privati allo scopo 

stimati disponibili - che la legge finanziaria annualmente destina alle attività di progettazione, istruttoria e 

realizzazione delle infrastrutture inserite nel programma; 

f)  CIPE è il Comitato interministeriale per la programmazione economica, integrato con i presidenti delle regioni 

e province autonome di volta in volta interessate dalle singole infrastrutture e insediamenti produttivi; 

g)  affidamento a contraente generale è il contratto di cui all'articolo 3, comma 7, con il quale viene affidata la 

progettazione e realizzazione con qualsiasi mezzo di una infrastruttura rispondente alle esigenze specificate 

dal soggetto aggiudicatore. Il contraente generale si differenzia dal concessionario di opere pubbliche per 

l'esclusione dalla gestione dell'opera eseguita ed è qualificato per specifici connotati di capacità organizzativa 

e tecnico-realizzativa, per l'assunzione dell'onere relativo all'anticipazione temporale del finanziamento 

necessario alla realizzazione dell'opera in tutto o in parte con mezzi finanziari privati, per la libertà di forme 

nella realizzazione dell'opera, per la natura prevalente di obbligazione di risultato complessivo del rapporto 

che lega detta figura al soggetto aggiudicatore e per l'assunzione del relativo rischio. I contraenti generali non 

sono soggetti aggiudicatori ai sensi del presente capo; 

h)  finanziamento senza rivalsa o con rivalsa limitata è il finanziamento, superiore a 5 milioni di euro, che viene 

concesso ad un contraente generale o concessionario, senza rivalsa o con rivalsa limitata nei confronti dello 

stesso contraente generale o concessionario, ovvero nei confronti dei soci della società di progetto. 

Art. 163. Attività del Ministero delle infrastrutture. 

(art. 2, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Il Ministero promuove le attività tecniche e amministrative occorrenti ai fini della sollecita progettazione e 

approvazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi ed effettua, con la collaborazione delle regioni o 

province autonome interessate con oneri a proprio carico, le attività di supporto necessarie per la vigilanza, da 

parte del CIPE, sulla realizzazione delle infrastrutture. Previa intesa da sottoscriversi tra il Ministero, di concerto 

con il Ministero dell'economia e delle finanze, le regioni possono provvedere alle attività di progettazione delle 

infrastrutture statali eventualmente anche mediante l'anticipazione dei finanziamenti previsti dalla legge 21 

dicembre 2001, n. 443. Nello svolgimento di tali funzioni il Ministero impronta la propria attività al principio di leale 

collaborazione con le regioni e le province autonome e con gli enti locali interessati e acquisisce, nei casi indicati 

dal presente capo, la previa intesa delle regioni o province autonome interessate. 

2.  Ai fini di cui al comma 1, il Ministero: 

a)  promuove e riceve le proposte degli altri Ministeri e delle regioni o province autonome, formulando la proposta 

di programma da approvare con le modalità previste dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443; promuove e 

propone intese quadro tra Governo e singole regioni o province autonome, al fine del congiunto 

coordinamento e realizzazione delle infrastrutture; 

b)  promuove la redazione dei progetti delle infrastrutture da parte dei soggetti aggiudicatori, anche attraverso 

eventuali opportune intese o accordi procedimentali tra i soggetti comunque interessati; 

c)  promuove e acquisisce il parere istruttorio dei progetti preliminari e definitivi da parte dei soggetti competenti a 

norma del presente capo e, sulla base dei pareri predetti, cura a sua volta l'istruttoria ai fini delle deliberazioni 

del CIPE, proponendo allo stesso le eventuali prescrizioni per l’approvazione del progetto. Per le opere di 

competenza dello Stato il parere del Consiglio superiore dei lavori pubblici, o di altri organi o commissioni 

consultive, ove richiesto dalle norme vigenti, è acquisito sul progetto preliminare; 

d)  provvede, eventualmente in collaborazione con le regioni, le province autonome e gli altri enti interessati con 

oneri a proprio carico, alle attività di supporto al CIPE per la vigilanza delle attività di affidamento da parte dei 

soggetti aggiudicatori e della successiva realizzazione delle infrastrutture; 

e)  ove necessario, collabora alle attività dei soggetti aggiudicatori o degli enti interessati alle attività istruttorie 

con azioni di indirizzo e supporto, a mezzo delle proprie strutture ovvero a mezzo dei commissari straordinari 

di cui al comma 5; 

f)  assegna ai soggetti aggiudicatori, a carico dei fondi, le risorse finanziarie integrative necessarie alle attività 

progettuali; propone, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, al CIPE l'assegnazione ai soggetti 

aggiudicatori, a carico dei fondi, delle risorse finanziarie integrative necessarie alla realizzazione delle 

infrastrutture, previa approvazione del progetto preliminare e nei limiti delle risorse disponibili. Per le 

infrastrutture e gli insediamenti produttivi strategici di competenza del Ministero delle attività produttive, le 

attività di cui al presente comma sono svolte d'intesa con il Ministero delle attività produttive; 

fbis) cura le istruttorie per l'avanzamento procedurale e fisico dei progetti, formula le proposte ed assicura il 

supporto necessario per l'attività del CIPE, avvalendosi anche della eventuale collaborazione richiesta 

all'Unità tecnica finanza di progetto, ovvero offerta dalle regioni o province autonome interessate con oneri a 

loro carico. 
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3.  Per le attività di cui al presente capo il Ministero può: 

a)  avvalersi di una struttura tecnica di missione composta da dipendenti nei limiti dell’organico approvato e 

dirigenti delle pubbliche amministrazioni, da tecnici individuati dalle regioni o province autonome 

territorialmente coinvolte, nonché, sulla base di specifici incarichi professionali o rapporti di collaborazione 

coordinata e continuativa, da progettisti ed esperti nella gestione di lavori pubblici e privati e di procedure 

amministrative. La struttura tecnica di missione è istituita con decreto del Ministro delle infrastrutture; i costi 

della struttura tecnica di missione e degli advisor di cui alla lettera c) sono posti a carico dei fondi con le 

modalità stabilite con il decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, di cui al comma 6; 

b)  assumere, per esigenze della struttura medesima, personale di alta specializzazione e professionalità, previa 

selezione, con contratti a tempo determinato di durata non superiore al quinquennio rinnovabile per una sola 

volta; 

c)  avvalersi, quali advisor, di società specializzate nella progettazione e gestione di lavori pubblici e privati. 

4.  Per le attività di cui al presente capo il Ministero, inoltre, può: 

a)  avvalersi dell’eventuale ulteriore collaborazione che le regioni o province autonome interessate vorranno 

offrire, con oneri a proprio carico; 

b)  avvalersi, d'intesa con il Ministero dell'economia e delle finanze, con apposita convenzione ai sensi 

dell'articolo 47, comma 1, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, della Cassa depositi e prestiti o di società da 

essa controllata per le attività di supporto tecnico-finanziario occorrenti al Ministero e ai soggetti aggiudicatori; 

c)  richiedere alla Presidenza del Consiglio dei Ministri la collaborazione dell'Unità tecnica-Finanza di progetto 

(UTFP). Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono riorganizzati i compiti, le attribuzioni, la 

composizione e le modalità di funzionamento dell'Unità tecnica finanza di progetto (UTFP) anche in deroga 

all'articolo 7 della citata legge n. 144 del 1999. Dalla data di entrata in vigore del provvedimento di riordino e 

secondo le modalità nello stesso indicate si procede alla nomina, nel numero massimo di 15, dei nuovi 

componenti in sostituzione dei componenti in essere, i quali decadono alla stessa data. 

5.  Al fine di agevolare, sin dall'inizio della fase istruttoria, la realizzazione di infrastrutture e insediamenti produttivi, il 

Ministro delle infrastrutture, sentiti i Ministri competenti, nonché i Presidenti delle regioni o province autonome 

interessate, propone al Presidente del Consiglio dei Ministri la nomina di commissari straordinari, i quali seguono 

l'andamento delle opere e provvedono alle opportune azioni di indirizzo e supporto promuovendo le occorrenti 

intese tra i soggetti pubblici e privati interessati. Nell'espletamento delle suddette attività, e nel caso di particolare 

complessità delle stesse, il commissario straordinario può essere affiancato da un sub-commissario, nominato dal 

Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Presidenti delle regioni o province autonome territorialmente 

coinvolte, con oneri a carico delle regioni o province autonome proponenti. Per le opere non aventi carattere 

interregionale o internazionale, la proposta di nomina del commissario straordinario è formulata d'intesa con il 

presidente della regione o provincia autonoma, o sindaco della città metropolitana interessata. 

6.  Gli oneri derivanti dall'applicazione dei commi 3, 4 e 5 sono posti a carico dei fondi e sono contenuti nell'ambito 

della quota delle risorse che annualmente sono destinate allo scopo con decreto del Ministro delle infrastrutture, di 

concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. 

7.  Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture, sentiti i Ministri competenti 

nonché, per le infrastrutture di competenza dei soggetti aggiudicatori regionali, i presidenti delle regioni o province 

autonome interessate, abilita eventualmente i commissari straordinari ad adottare, con le modalità e i poteri di cui 

all'articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 1997, n. 

135, in sostituzione dei soggetti competenti, i provvedimenti e gli atti di qualsiasi natura necessari alla sollecita 

progettazione, istruttoria, affidamento e realizzazione delle infrastrutture e degli insediamenti produttivi. 

8.  I commissari straordinari riferiscono al Presidente del Consiglio, al Ministro delle infrastrutture e al CIPE in ordine 

alle problematiche riscontrate e alle iniziative assunte e operano secondo le direttive dai medesimi impartite e con il 

supporto del Ministero, e, ove esistenti, della struttura tecnica di missione e degli advisor, acquisendo, per il tramite 

degli stessi, ogni occorrente studio e parere. Nei limiti dei costi autorizzati a norma del comma 9, i commissari 

straordinari e i sub-commissari si avvalgono delle strutture di cui al comma 3, nonché delle competenti strutture 

regionali e possono avvalersi del supporto e della collaborazione dei soggetti terzi. 

9.  Il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di nomina del commissario straordinario individua il compenso e i 

costi pertinenti alle attività da svolgere dallo stesso, nonché le modalità di corresponsione degli stessi, a carico dei 

fondi, nell'ambito delle risorse di cui al comma 6. 

10.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri è istituito, su proposta del Ministro delle infrastrutture, e senza 

oneri per il bilancio dello Stato, un gruppo di lavoro allo scopo di assicurare ai commissari straordinari che ne 

facciano richiesta, l'assistenza e il supporto coordinato da parte delle amministrazioni statali e regionali interessate. 
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Art. 164. Progettazione. 

(art. 2-bis, D.Lgs. n. 190/2002, introdotto dal D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Ai progetti delle infrastrutture si applicano le norme di cui all'allegato tecnico riportato nell’allegato XXI. [Le predette 

norme sono vincolanti per le amministrazioni aggiudicatrici nazionali e i loro concessionari] (1). 

2.  L'affidamento da parte del soggetto aggiudicatore delle attività di progettazione e degli altri servizi pertinenti le 

infrastrutture, di ammontare pari o superiore alla soglia di applicazione delle normative comunitarie in materia, è 

regolato dalle norme dettate dalla parte II, ovvero dalla parte III per gli incarichi e i concorsi di progettazione per le 

attività ivi previste. Al fine di garantire la trasparenza e la pubblicità dei bandi di gara, gli stessi devono essere 

pubblicati anche sul sito internet del Ministero delle infrastrutture e delle regioni interessate, secondo le modalità e 

le procedure di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 

del 2 maggio 2001. I servizi di ammontare inferiore alla soglia comunitaria sono affidati nel rispetto dei princìpi di 

trasparenza, adeguata pubblicità e imparzialità imposti dall'osservanza del Trattato. 

3.  Le persone fisiche e giuridiche incaricate dai soggetti aggiudicatori della redazione del progetto a base di gara, 

nonché le società collegate, non possono in alcuna forma e per alcun titolo partecipare alla realizzazione dei lavori 

da esse progettati, né essere affidatarie di servizi di progettazione, direzione dei lavori e collaudo da parte degli 

appaltatori, concessionari e contraenti generali delle infrastrutture, ai fini dello sviluppo o della variazione dei 

progetti dalle stesse redatti e della realizzazione dei lavori medesimi. I soggetti aggiudicatori possono estendere il 

predetto divieto ai soggetti che abbiano collaborato ad altro titolo alla progettazione, con apposita previsione nel 

bando di gara o nel contratto di progettazione. 

4.  Il progetto preliminare o definitivo deve essere accompagnato da linee guida per la stima degli oneri per la 

sicurezza dei cantieri, non soggetti a ribasso, che rientrano nell'importo a base della gara, nonché della 

conseguente stima degli oneri medesimi. Il soggetto aggiudicatore può affidare al contraente generale, con 

previsione del bando di gara o del contratto, i compiti del responsabile dei lavori. Nell'affidamento mediante appalto 

di progettazione ed esecuzione la nomina del responsabile dei lavori spetta alla stazione appaltante. 

5.  Fermo quanto stabilito dal comma 2 del presente articolo, in relazione alle attività di progettazione e approvazione 

delle infrastrutture, non si applicano gli articoli 90, 91, e 92 e le relative norme attuative ed esecutive contenute nel 

regolamento. 

6.  Le infrastrutture si considerano ad ogni effetto inserite nel programma triennale dei lavori pubblici del soggetto 

aggiudicatore. 

7.  Previa intesa con il Ministero della giustizia, fino alla revisione delle tariffe professionali per le attività di 

progettazione, necessaria a tener conto delle previsioni di cui al comma 1, ai fini della determinazione del 

corrispettivo per le attività di progettazione delle infrastrutture, redatte in conformità al presente articolo e relativo 

allegato tecnico di cui all’allegato XXI, i soggetti aggiudicatori aumentano del 100 per cento l'aliquota prevista per il 

progetto preliminare dalla tabella B del decreto 4 aprile 2001 del Ministro della giustizia, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001; le aliquote previste dalla citata tabella per il progetto definitivo ed esecutivo 

vengono ridotte corrispondentemente e proporzionalmente alle aliquote previste per il progetto definitivo ed 

esecutivo in modo che l'aliquota totale risulti sempre pari a 1. All'importo dei corrispettivi, da porre a base di gara, si 

applica quanto previsto dal comma 12-bis dell'articolo 4 del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 65, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 26 aprile 1989, n. 155.  

(1) Periodo soppresso dalla lettera o) del comma 1 dell'art. 3, D.Lgs. 26 gennaio 2007, n. 6. 

Art. 165. Progetto preliminare. Procedura di valutazione di impatto ambientale e localizzazione. 

(art. 3, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  I soggetti aggiudicatori trasmettono al Ministero, entro il termine di sei mesi dall’approvazione del programma, il 

progetto preliminare delle infrastrutture di competenza. Ove sia necessario l'espletamento di procedure di gara, il 

termine è elevato a nove mesi. Le risorse finanziarie occorrenti per la redazione del progetto preliminare ed 

eventualmente non già disponibili, sono assegnate dal Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, su richiesta del soggetto aggiudicatore, a valere sulla quota dei fondi destinata alle 

attività progettuali, nei limiti delle risorse disponibili, anche a rimborso di somme già anticipate dalle regioni ai sensi 

dell'articolo 163, comma 1. 

2.  Ove il soggetto aggiudicatore intenda sollecitare, per la redazione del progetto preliminare, la proposta di un 

promotore, ne dà immediata comunicazione al Ministero, ai fini della pubblicazione dell'avviso di cui all'articolo 175, 

comma 1. 

3.  Il progetto preliminare delle infrastrutture, oltre a quanto previsto nell’allegato tecnico di cui all’allegato XXI deve 

evidenziare, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto 

e le occorrenti misure di salvaguardia; deve inoltre indicare ed evidenziare anche le caratteristiche prestazionali, le 

specifiche funzionali e i limiti di spesa dell'infrastruttura da realizzare, ivi compreso il limite di spesa per le eventuali 

opere e misure compensative dell'impatto territoriale e sociale comunque non superiori al cinque per cento 
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dell’intero costo dell’opera e deve includere le infrastrutture e opere connesse, necessarie alla realizzazione; dalla 

percentuale predetta sono esclusi gli oneri di mitigazione di impatto ambientale individuati nell'àmbito della 

procedura di VIA. Ove, ai sensi delle disposizioni nazionali o regionali vigenti, l'opera sia soggetta a valutazione di 

impatto ambientale, il progetto preliminare è corredato anche da studio di impatto ambientale e reso pubblico 

secondo le procedure previste dalla legge nazionale o regionale applicabile. Ai fini dell’approvazione del progetto 

preliminare non è richiesta la comunicazione agli interessati alle attività espropriative, di cui all'articolo 11 del 

decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 ovvero altra comunicazione diversa da quella 

effettuata per l’eventuale procedura di VIA, ai sensi del presente articolo; ove non sia prevista la procedura di VIA, il 

progetto preliminare è comunque depositato presso il competente ufficio della regione interessata, ai fini della 

consultazione da parte del pubblico, e del deposito si dà avviso sul sito internet della regione e del soggetto 

aggiudicatore. 

4.  I soggetti aggiudicatori rimettono il progetto preliminare al Ministero e, ove competenti, al Ministero dell'ambiente e 

della tutela del territorio, al Ministero delle attività produttive e al Ministero per i beni e le attività culturali, nonché 

alle regioni o province autonome competenti per territorio. Il medesimo progetto è altresì rimesso agli enti gestori 

delle interferenze ai fini di cui all’articolo 166. Le amministrazioni interessate rimettono le proprie valutazioni al 

Ministero entro sessanta giorni dalla ricezione del progetto preliminare; le valutazioni delle amministrazioni 

competenti in materia ambientale sono rese nel rispetto delle previsioni della sezione II del presente capo. Nei 

successivi quarantacinque giorni il Ministero, acquisito, nei casi previsti, il parere del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici o di altra commissione consultiva competente, formula la propria proposta al CIPE, che si pronuncia nei 

successivi trenta giorni. Ove non sia pervenuto nel termine prescritto una o più delle valutazioni o pareri di cui 

sopra, il Ministero delle infrastrutture invita i soggetti medesimi a rendere la valutazione o parere entro i successivi 

trenta giorni; in mancanza di riscontro il Ministro formula la propria proposta al CIPE, con eventuali prescrizioni. 

5.  Il progetto preliminare non è sottoposto a conferenza di servizi. Il progetto preliminare, istruito secondo le previsioni 

del presente articolo, è approvato dal CIPE. Il CIPE decide a maggioranza, con il consenso, ai fini della intesa sulla 

localizzazione, dei presidenti delle regioni e province autonome interessate, che si pronunciano, sentiti i comuni nel 

cui territorio si realizza l'opera. La pronuncia deve intervenire nei termini di cui al comma che precede, anche nel 

caso in cui i comuni interessati non si siano tempestivamente espressi. 

6.  In caso di motivato dissenso delle regioni o province autonome interessate si procede come segue: 

a)  per le infrastrutture di carattere interregionale o internazionale, il progetto preliminare è sottoposto alla 

valutazione del Consiglio superiore dei lavori pubblici, alla cui attività istruttoria partecipano i rappresentanti 

della regione o provincia autonoma interessata. A tale fine il progetto è rimesso a cura del Ministero al 

Consiglio superiore dei lavori pubblici che, nei quarantacinque giorni dalla ricezione, valuta i motivi del 

dissenso e l’eventuale proposta alternativa che, nel rispetto delle funzionalità dell'opera, la regione o provincia 

autonoma dissenziente avesse formulato all'atto del dissenso. Il parere del Consiglio superiore dei lavori 

pubblici è rimesso dal Ministro al CIPE, che assume le proprie motivate definitive determinazioni entro i 

successivi trenta giorni. Ove anche in questa sede permanga il dissenso della regione o provincia autonoma, 

alla approvazione del progetto preliminare si provvede entro sessanta giorni con decreto del Presidente della 

Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture, e, per 

le infrastrutture di competenza di altri Ministeri, di concerto con il Ministro delle attività produttive o altro 

Ministro competente per materia, sentita la commissione parlamentare per le questioni regionali; 

b)  per le altre infrastrutture e insediamenti produttivi, in caso di dissenso delle regioni o province autonome 

interessate, si provvede, entro i successivi sei mesi e a mezzo di un collegio tecnico costituito d'intesa tra il 

Ministero e la regione o provincia autonoma interessata, ad una nuova valutazione del progetto preliminare e 

della eventuale proposta alternativa che, nel rispetto delle funzionalità dell'opera, la regione o provincia 

autonoma dissenziente avesse formulato all'atto del dissenso. Ove permanga il dissenso sul progetto 

preliminare, il Ministro delle infrastrutture propone al CIPE, d'intesa con la regione o provincia autonoma 

interessata, la sospensione della infrastruttura o insediamento produttivo, in attesa di nuova valutazione in 

sede di aggiornamento del programma, ovvero l'avvio della procedura prevista in caso di dissenso sulle 

infrastrutture o insediamenti produttivi di carattere interregionale o internazionale. 

7.  L'approvazione determina, ove necessario ai sensi delle vigenti norme, l'accertamento della compatibilità 

ambientale dell'opera e perfeziona, ad ogni fine urbanistico ed edilizio, l'intesa Stato - regione sulla sua 

localizzazione, comportando l'automatica variazione degli strumenti urbanistici vigenti e adottati; gli immobili su cui 

è localizzata l'opera sono assoggettati al vincolo preordinato all'esproprio ai sensi dell'articolo 10 del testo unico 

delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327; il vincolo si intende apposto anche in mancanza di espressa 

menzione; gli enti locali provvedono alle occorrenti misure di salvaguardia delle aree impegnate e delle relative 

eventuali fasce di rispetto e non possono rilasciare, in assenza dell'attestazione di compatibilità tecnica da parte del 

soggetto aggiudicatore, permessi di costruire, né altri titoli abilitativi nell'àmbito del corridoio individuato con 
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l'approvazione del progetto ai fini urbanistici e delle aree comunque impegnate dal progetto stesso. A tale scopo, 

l'approvazione del progetto preliminare è resa pubblica mediante pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della regione 

(o nella Gazzetta Ufficiale) ed è comunicata agli enti locali interessati a cura del soggetto aggiudicatore. Ai fini 

ambientali, si applica l'articolo 183, comma 6. 

8.  Per tutte le infrastrutture, l'autorizzazione di cui all'articolo 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 

2001, n. 327, può essere estesa al compimento di ricerche archeologiche, bonifica di ordigni bellici, bonifica dei siti 

inquinati e può essere rilasciata dalla autorità espropriante ovvero dal concessionario delegato alle attività 

espropriative, ai soggetti o alle società incaricate della predetta attività anche prima della redazione del progetto 

preliminare. Le ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza delle competenti soprintendenze, che 

curano la tempestiva programmazione delle ricerche e il rispetto della medesima, allo scopo di evitare ogni ritardo 

all'avvio delle opere. 

9.  Ove, ai fini della progettazione delle infrastrutture, sia necessaria l'escavazione di cunicoli esplorativi, 

l'autorizzazione alle attività relative, ivi inclusa l’installazione dei cantieri e l’individuazione dei siti di deposito, è 

rilasciata dal Ministro delle infrastrutture, d'intesa con il presidente della regione o provincia autonoma interessata, 

ed ha gli effetti dell'articolo 166, comma 5. In caso di mancata intesa nei trenta giorni dalla richiesta l’autorizzazione 

è rimessa al CIPE, che si pronuncia nei successivi trenta giorni, con le modalità di cui ai commi 5 e 6. I risultati 

dell'attività esplorativa, significativi a livello ambientale, sono altresì comunicati al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio ai fini della procedura di valutazione di impatto ambientale. 

10.  Prima dell'approvazione del progetto preliminare, si segue la procedura di verifica preventiva dell'interesse 

archeologico nei casi previsti dagli articoli 95 e 96, salvo quanto disposto dall'articolo 38 dell'allegato tecnico XXI. 

Art. 166. Progetto definitivo. Pubblica utilità dell'opera. 

(art. 4, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Il progetto definitivo delle infrastrutture è integrato da una relazione del progettista attestante la rispondenza al 

progetto preliminare e alle eventuali prescrizioni dettate in sede di approvazione dello stesso con particolare 

riferimento alla compatibilità ambientale e alla localizzazione dell'opera. E' corredato inoltre dalla definizione delle 

eventuali opere e misure mitigatrici e compensative dell'impatto ambientale, territoriale e sociale. 

2.  L'avvio del procedimento di dichiarazione di pubblica utilità è comunicato dal soggetto aggiudicatore, o per esso dal 

concessionario o contraente generale, ai privati interessati alle attività espropriative ai sensi della legge 7 agosto 

1990, n. 241 e successive modificazioni; la comunicazione è effettuata con le stesse forme previste per la 

partecipazione alla procedura di valutazione di impatto ambientale dall'articolo 5 del decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377. Nel termine perentorio di sessanta giorni dalla comunicazione di 

avvio del procedimento, i privati interessati dalle attività espropriative possono presentare osservazioni al soggetto 

aggiudicatore, che dovrà valutarle per ogni conseguente determinazione. Le disposizioni del presente comma 

derogano alle disposizioni degli articoli 11 e 16 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. 

3.  Il progetto definitivo è rimesso da parte del soggetto aggiudicatore, del concessionario o contraente generale a 

ciascuna delle amministrazioni interessate dal progetto rappresentate nel CIPE e a tutte le ulteriori amministrazioni 

competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni di ogni genere e tipo, nonché ai gestori di opere interferenti. Nel 

termine perentorio di sessanta giorni dal ricevimento del progetto le pubbliche amministrazioni competenti e i 

gestori di opere interferenti possono presentare motivate proposte di adeguamento o richieste di prescrizioni per il 

progetto definitivo o di varianti migliorative che non modificano la localizzazione e le caratteristiche essenziali delle 

opere, nel rispetto dei limiti di spesa e delle caratteristiche prestazionali e delle specifiche funzionali individuati in 

sede di progetto preliminare. Le proposte e richieste sono acquisite dal Ministero a mezzo di apposita Conferenza 

di servizi, convocata non prima di trenta giorni dal ricevimento del progetto da parte dei soggetti interessati e 

conclusa non oltre il termine di novanta giorni di cui al presente comma. 

4.  La conferenza di servizi di cui al comma 3 ha finalità istruttoria e ad essa non si applicano le previsioni degli articoli 

14 e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, in materia di conferenza di servizi. Nei 

sessanta giorni successivi alla conclusione della Conferenza di servizi il Ministero valuta la compatibilità delle 

proposte e richieste pervenute entro il termine di cui al comma 3 da parte delle pubbliche amministrazioni 

competenti e dei gestori di opere interferenti con le indicazioni vincolanti contenute nel progetto preliminare 

approvato e formula la propria proposta al CIPE che, nei trenta giorni successivi, approva, con eventuali 

integrazioni o modificazioni, il progetto definitivo, anche ai fini della dichiarazione di pubblica utilità. 

5.  L'approvazione del progetto definitivo, adottata con il voto favorevole della maggioranza dei componenti il CIPE, 

sostituisce ogni altra autorizzazione, approvazione e parere comunque denominato e consente la realizzazione e, 

per gli insediamenti produttivi strategici, l'esercizio di tutte le opere, prestazioni e attività previste nel progetto 

approvato. In caso di dissenso della regione o provincia autonoma, si provvede con le modalità di cui all'articolo 

165, comma 6. Gli enti locali provvedono all'adeguamento definitivo degli elaborati urbanistici di competenza ed 
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hanno facoltà di chiedere al soggetto aggiudicatore o al concessionario o contraente generale di porre a 

disposizione gli elaborati a tale fine necessari. 

Art. 167. Norme generali sulla procedura di approvazione dei progetti. 

(art. 4 bis, D.Lgs. n. 190/2002, inserito dal D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Le procedure di istruttoria e approvazione dei progetti sono completate nei tempi previsti dal presente capo salvo 

che non siano interrotte o sospese su istanza del soggetto aggiudicatore; anche nell'ipotesi di più sospensioni, il 

termine complessivo di sospensione non può superare i novanta giorni, trascorsi i quali le procedure di istruttoria e 

approvazione riprendono il loro corso. 

2.  Ove il progetto sia incompleto, carente o contraddittorio, le amministrazioni competenti propongono al Ministero, nei 

termini e modi previsti dal presente capo, le prescrizioni per la corretta successiva integrazione. Ove ciò non sia 

possibile per l'assenza degli elementi progettuali prescritti dall'allegato tecnico recato dall’allegato XXI, le 

amministrazioni competenti concludono l'istruttoria, negli stessi termini e modi, con la richiesta di rinvio del progetto 

a nuova istruttoria e l’indicazione delle condizioni per la ripresentazione dello stesso. Il CIPE, su proposta del 

Ministero, valuta la rilevanza delle carenze e, ove necessario, dispone la chiusura della procedura e il rinvio del 

progetto al soggetto aggiudicatore. Restano fermi i commi 1 e 2 dell'articolo 185 in merito alla richiesta di 

integrazioni da parte della commissione speciale VIA. 

3.  Il progetto preliminare delle infrastrutture è istruito e approvato a norma dell'articolo 165 ai fini della intesa sulla 

localizzazione dell'opera e, ove previsto, della valutazione di impatto ambientale; ogni altra autorizzazione, 

approvazione e parere, comunque denominato, è rilasciato sul progetto definitivo dell'opera ai sensi dell'articolo 

166. 

4.  Le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri soggetti pubblici e privati possono partecipare alle 

eventuali procedure di valutazione di impatto ambientale nazionale, rimettendo le proprie valutazioni e osservazioni 

al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio ai sensi dell'articolo 183, comma 4; resta fermo l'articolo 184, 

comma 2. Le valutazioni in materia ambientale di competenza regionale sono emesse e trasmesse al Ministero ai 

sensi degli articoli 165, 166 e 181, in applicazione delle specifiche normative regionali, in quanto compatibili con le 

previsioni del presente capo e salvo quanto previsto all'articolo 161, comma 1. Il parere istruttorio sul progetto 

preliminare ai fini urbanistici ed edilizi è reso dalle sole regioni o province autonome, sentiti i comuni interessati, ai 

sensi dell'articolo 165. Il parere istruttorio sul progetto definitivo è reso dai singoli soggetti competenti con le 

modalità dell'articolo 166, e seguenti; le province partecipano al procedimento secondo le competenze loro 

attribuite. 

5.  Il soggetto aggiudicatore ha facoltà di avviare la procedura di localizzazione dell'opera e di valutazione di impatto 

ambientale sulla scorta del progetto definitivo, anche indipendentemente dalla redazione e dalla approvazione del 

progetto preliminare; in tal caso il progetto definitivo è istruito e approvato, anche ai predetti fini, con le modalità e 

nei tempi previsti dall'articolo 166. I Presidenti delle regioni e province autonome interessate si pronunciano, sentiti i 

Comuni nel cui territorio si realizza l'opera. Il progetto definitivo è integrato dagli elementi previsti per il progetto 

preliminare. L'approvazione del progetto comporta l'apposizione del vincolo espropriativo e la contestuale 

dichiarazione di pubblica utilità. 

6.  Le varianti alla localizzazione dell'opera originariamente risultante dal progetto del soggetto aggiudicatore possono 

essere disposte dal CIPE, con la procedura di cui all'articolo 165, comma 5, e 166, mediante nuova 

rappresentazione grafica ovvero mediante una prescrizione descrittiva di carattere normativo. Ove necessario, il 

CIPE, su proposta del Ministro per i beni e le attività culturali, prescrive che nella successiva fase progettuale si dia 

corso alla verifica preventiva dell’interesse archeologico di cui agli articoli 95 e 96 e all’allegato XXI. A tal fine la 

proposta di variante, comunque formulata, è tempestivamente trasmessa, prima dell’approvazione del CIPE, al 

Ministero per i beni e le attività culturali. 

7.  Ove il CIPE disponga una variazione di localizzazione dell'opera in ordine alla quale non siano state acquisite le 

valutazioni della competente commissione VIA o della regione competente in materia di VIA, e il Ministro 

dell'ambiente e della tutela del territorio o il Presidente della regione competente in materia di VIA ritenga la 

variante stessa di rilevante impatto ambientale, il CIPE, su conforme richiesta del Ministro dell'ambiente e della 

tutela del territorio o del Presidente della regione competente, ovvero del Ministro per i beni e le attività culturali in 

caso di aree tutelate ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo 22 gennaio 

2004, n. 42, dispone l'aggiornamento dello studio di impatto ambientale e la rinnovazione della procedura di VIA 

sulla parte di opera la cui localizzazione sia variata e per le implicazioni progettuali conseguenti anche relative 

all'intera opera. La procedura di VIA è compiuta in sede di approvazione del progetto definitivo, salva la facoltà del 

soggetto aggiudicatore di chiedere la reiterazione della procedura, in sede di progetto preliminare, con successiva 

verifica sul progetto definitivo ai sensi dell'articolo 185, comma 4. Resta fermo il disposto di cui all'articolo 185, 

comma 5. 
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8.  In alternativa all'invio su supporto cartaceo, il soggetto aggiudicatore ha facoltà di provvedere alla trasmissione del 

progetto e degli elaborati necessari alla approvazione dello stesso, muniti di firma digitale, su supporto informatico 

non modificabile. Le amministrazioni competenti alla istruttoria e gli enti gestori delle reti e opere in qualsiasi modo 

interferenti che non dispongono di adeguati mezzi di gestione del supporto informatico possono richiedere l'invio di 

una o più copie cartacee; i relativi tempi di istruttoria decorrono dal ricevimento del progetto in forma cartacea ove 

richiesta. 

9.  In caso di motivato dissenso delle regioni e province autonome interessate sul progetto definitivo di cui ai commi 5 

e 7 del presente articolo si procede ai sensi dell'articolo 165, comma 6. 

10.  Sul progetto di monitoraggio ambientale, costituente parte eventuale del progetto definitivo ai sensi dell'allegato 

tecnico, le regioni possono esprimersi sentiti i comuni e le province interessati, nel termine di novanta giorni di cui 

all'articolo 166. 

Art. 168. Conferenza di servizi e approvazione del progetto definitivo. 

(art. 4-ter, D.Lgs. n. 190/2002, inserito dal D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  La conferenza di servizi di cui all'articolo 166 è convocata e presieduta dal Ministro delle infrastrutture, o suo 

delegato, ovvero dal capo della struttura tecnica di missione. La segreteria della conferenza è demandata alla 

struttura tecnica di missione di cui all'articolo 163, di seguito denominata: «struttura tecnica». 

2.  L'avviso di convocazione è inviato, anche per telefax o posta elettronica, almeno quindici giorni prima della data 

della riunione, ai soggetti pubblici e privati competenti alla partecipazione al procedimento secondo le competenze 

previste dalle leggi ordinarie vigenti. A tale fine, il soggetto aggiudicatore rimette alla struttura tecnica la lista dei 

soggetti competenti e la data di ricezione, da parte degli stessi, del progetto definitivo, nonché una relazione 

illustrativa delle autorizzazioni necessarie, recante l'indicazione delle normative di riferimento e il rapporto tra le 

autorizzazioni individuate e le parti del progetto dalle stesse interessate; la stessa relazione indica i soggetti da 

invitare alla conferenza di servizi in quanto gestori delle interferenze rilevate o previste. Ove necessario, nell'àmbito 

della conferenza possono tenersi più riunioni preparatorie e istruttorie, anche con soggetti diversi in relazione 

all'avanzamento e all'àmbito delle singole attività istruttorie e possono essere costituiti gruppi ristretti di lavoro. In 

ogni caso, ogni singolo soggetto partecipante alla conferenza deve comunicare le proprie eventuali proposte 

motivate di prescrizioni o varianti, compatibili con la localizzazione qualora già approvata in sede di progetto 

preliminare, entro il termine perentorio di novanta giorni dalla data di ricezione del progetto definitivo. Le proposte 

possono essere avanzate nelle riunioni di conferenza, con dichiarazione a verbale, ovvero con atto scritto 

depositato entro il predetto termine presso la segreteria della conferenza. Le proposte tardivamente pervenute non 

sono prese in esame ai fini della approvazione del progetto da parte del CIPE. 

3.  La convocazione della conferenza è resa nota ai terzi con avviso pubblicato, a seguito della convocazione della 

conferenza, sul sito internet del Ministero e delle regioni interessate secondo le procedure e le modalità di cui al 

decreto del Ministro dei lavori pubblici 6 aprile 2001, n. 20, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 

2001. Eventuali soggetti competenti al rilascio di permessi e autorizzazioni comunque denominati, cui non sia 

pervenuto il progetto definitivo dell'opera, segnalano tale omissione entro il termine di quindici giorni dalla data di 

ricevimento dell'invito alla conferenza, o in caso di esclusione da invito o avviso di avvio del procedimento, nel 

termine di sessanta giorni dalla data di pubblicazione della convocazione della conferenza sui sopraccitati siti 

internet. Qualora il responsabile del procedimento, verificata la fondatezza dell'istanza, accolga la richiesta di 

partecipazione, il soggetto aggiudicatore trasmette il progetto definitivo all'interessato e comunica alla struttura 

tecnica di missione la data dell'avvenuta consegna. I soggetti privati che non siano gestori di reti e opere interferenti 

o soggetti aggiudicatori delle infrastrutture non intervengono alla conferenza. I concessionari e i contraenti generali 

possono partecipare alla conferenza con funzione di supporto alle attività istruttorie. 

4.  Il procedimento si chiude alla scadenza del novantesimo giorno dalla data di ricezione del progetto definitivo da 

parte di tutti i soggetti invitati alla conferenza competenti al rilascio di permessi e autorizzazioni comunque 

denominati. Sono comunque prese in esame le proposte pervenute prima della scadenza predetta. Il documento 

conclusivo della conferenza, sottoscritto dal presidente e dall'incaricato delle funzioni di segretario della stessa, 

elenca tutte le proposte pervenute e i soggetti invitati che non hanno presentato tempestiva proposta. Per 

l’eventuale procedura di VIA restano fermi i diversi termini di cui alla sezione II. 

5.  Il Ministro delle infrastrutture formula al CIPE a mezzo della struttura tecnica la proposta di approvazione o rinvio 

del progetto a nuova istruttoria, tenendo conto di tutte le proposte di prescrizioni o varianti acquisite agli atti. Il 

CIPE, su proposta del Ministro delle infrastrutture, approva o rinvia a nuova istruttoria il progetto, accogliendo le 

proposte di prescrizioni e varianti compatibili con la localizzazione, le caratteristiche tecniche e funzionali e i limiti di 

spesa individuati nel progetto preliminare laddove già approvato. 

6.  Ove risulti, dopo la chiusura della conferenza, la mancata partecipazione al procedimento di un soggetto 

competente e non invitato, allo stesso è immediatamente rimesso il progetto definitivo con facoltà di comunicare al 

Ministero la propria eventuale proposta entro il successivo termine perentorio di novanta giorni; la proposta è 
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comunicata al CIPE per la eventuale integrazione del provvedimento di approvazione. In casi di particolare gravità, 

il Ministro delle infrastrutture ovvero il Presidente della regione interessata ai lavori possono chiedere al CIPE la 

sospensione totale o parziale dei lavori, nelle more della integrazione del provvedimento di approvazione. 

Art. 169. Varianti. 

(art. 4-quater, D.Lgs. n. 190/2002, inserito dal D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Il soggetto aggiudicatore verifica che nello sviluppo del progetto esecutivo sia assicurato il rispetto delle prescrizioni 

impartite dal CIPE in sede di approvazione del progetto definitivo e preliminare. Restano fermi i compiti e le 

verifiche di cui all'articolo 185. 

2.  Il soggetto aggiudicatore è tenuto ad apportare le modifiche e integrazioni occorrenti, nello sviluppo del progetto 

esecutivo, in conseguenza della verifica di cui al comma 1. 

3.  Le varianti da apportare al progetto definitivo approvato dal CIPE, sia in sede di redazione del progetto esecutivo 

sia in fase di realizzazione delle opere, sono approvate esclusivamente dal soggetto aggiudicatore ove non 

assumano rilievo sotto l'aspetto localizzativo, né comportino altre sostanziali modificazioni rispetto al progetto 

approvato e non richiedano la attribuzione di nuovi finanziamenti a carico dei fondi; in caso contrario sono 

approvate dal CIPE. Le varianti rilevanti sotto l'aspetto localizzativo sono approvate con il consenso dei presidenti 

delle regioni e province autonome interessate, espresso con la procedura di cui al comma 5 dell'articolo 165. Per le 

opere il cui finanziamento è stato assegnato su presentazione del piano economico finanziario la richiesta di nuovi 

finanziamenti comporta la revisione dello stesso. Non assumono rilievo localizzativo le varianti di tracciato delle 

opere lineari contenute nell'àmbito del corridoio individuato in sede di approvazione del progetto ai fini urbanistici; in 

mancanza di diversa individuazione costituiscono corridoio di riferimento a fini urbanistici le zone di rispetto previste 

dall'articolo 12, comma 2, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione 

per pubblica utilità, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e successive 

modificazioni. 

4.  Il soggetto aggiudicatore informa il Ministero e il Presidente della regione interessata delle varianti che intende 

approvare direttamente, ai sensi del comma 2; se l'opera è soggetta a VIA o ricade in ambiti soggetti a tutela ai 

sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, sono informati anche il Ministero dell'ambiente e della tutela 

del territorio e il Ministero per i beni e le attività culturali. I predetti soggetti nel termine perentorio di quarantacinque 

giorni dalla data di ricezione hanno facoltà di rimettere al CIPE l'approvazione della variante. Il CIPE, nei casi di 

maggiore gravità, può ordinare la sospensione dell'esecuzione. La medesima informativa è resa altresì al Sindaco 

del Comune su cui ricade l'intervento. 

5.  La istruttoria delle varianti che non possono essere approvate dal soggetto aggiudicatore ai sensi del comma 2 è 

compiuta con le modalità di cui all'articolo 166, previo esperimento della procedura di verifica preventiva 

dell’interesse archeologico di cui all’allegato XXI, anche nel caso in cui sia necessaria una nuova valutazione di 

impatto ambientale. In caso di motivato dissenso delle regioni e delle province autonome interessate si procede ai 

sensi dell'articolo 165, comma 6. 

6.  Ove le integrazioni, adeguamenti o varianti comportino modificazioni del piano di esproprio, il progetto è 

nuovamente approvato ai fini della dichiarazione di pubblica utilità dall'autorità espropriante ai sensi del citato testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, previe, 

occorrendo, nuove comunicazioni ai sensi dell'articolo 166. 

7.  Per le infrastrutture strategiche e di preminente interesse nazionale, il cui progetto definitivo non sia stato approvato 

dal CIPE a norma del presente capo, i soggetti aggiudicatori possono avvalersi sia delle procedure di approvazione 

delle varianti previste dalle diverse norme vigenti, sia delle procedure di cui al presente articolo, con l'adozione, per 

le varianti che non possono essere approvate dal soggetto aggiudicatore ai sensi del comma 2, delle procedure 

con conferenza di servizi, secondo le modalità dell'articolo 166 e seguenti. 

Art. 170. Interferenze. 

(art. 5, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Ad integrazione e parziale deroga delle previsioni di cui all'articolo 25 del decreto del Presidente della Repubblica 8 

giugno 2001, n. 327, alla programmazione e gestione della risoluzione delle interferenze alla realizzazione delle 

infrastrutture si provvede secondo le previsioni del presente articolo. 

2.  Il progetto preliminare è rimesso, a cura del soggetto aggiudicatore, agli enti gestori delle interferenze già note o 

prevedibili. Gli enti gestori hanno l'obbligo di verificare e segnalare al soggetto aggiudicatore la sussistenza di 

interferenze non rilevate con il sedime della infrastruttura o insediamento produttivo, di collaborare con il soggetto 

aggiudicatore per lo sviluppo del progetto delle opere pertinenti le interferenze rilevate e di dare corso, a spese del 

soggetto aggiudicatore, alle attività progettuali di propria competenza. 

3.  Il progetto definitivo è corredato dalla indicazione delle interferenze, rilevate dal soggetto aggiudicatore e, in 

mancanza, indicate dagli enti gestori nel termine di novanta giorni di cui all'articolo 166, comma 3, nonché dal 

programma degli spostamenti e attraversamenti e di quant'altro necessario alla risoluzione delle interferenze. 
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4.  Gli enti gestori di reti o opere destinate al pubblico servizio devono rispettare il programma di risoluzione delle 

interferenze di cui al comma 3 approvato dal CIPE unitamente al progetto definitivo, anche indipendentemente 

dalla stipula di eventuali convenzioni regolanti la risoluzione delle interferenze, sempreché il soggetto aggiudicatore 

si impegni a mettere a disposizione in via anticipata le risorse occorrenti. 

5.  In caso di mancato rispetto del programma di cui al comma 4, ovvero di mancata segnalazione ai sensi del comma 

2, il soggetto gestore ha l'obbligo di risarcire i danni subiti dal soggetto aggiudicatore per il conseguente 

impedimento al regolare svolgimento dei lavori; il soggetto aggiudicatore ha inoltre facoltà di attivare le procedure di 

cui all'articolo 25, comma 4, del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, chiedendo al 

Prefetto, ovvero al Ministero, la convocazione, entro dieci giorni, del gestore inadempiente al programma di 

risoluzione delle interferenze. 

Art. 171. Risoluzione delle interferenze. 

(art. 5-bis, D.Lgs. n. 190/2002, inserito dal D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Gli enti gestori delle reti e opere destinate al pubblico servizio in qualsiasi modo interferenti con l'infrastruttura da 

realizzare hanno l'obbligo di cooperare alla realizzazione della stessa con le modalità previste dall'articolo 170, 

come precisato dal presente articolo. Le attività di cui ai commi successivi devono essere compiute in tempi 

compatibili con i tempi di progettazione, approvazione ed esecuzione delle infrastrutture, come risultanti dal 

presente capo e dal programma a corredo del progetto preliminare definitivo ed esecutivo. La violazione 

dell'obbligo di cooperazione che sia stata causa di ritardato avvio o anomalo andamento dei lavori comporta per 

l'ente gestore responsabilità patrimoniale per i danni subiti dal soggetto aggiudicatore. I progetti preliminari o 

definitivi di risoluzione delle interferenze possono essere sottoposti alla approvazione del CIPE, unitamente al 

progetto delle infrastrutture interferite; in mancanza, vengono approvati secondo le procedure proprie del soggetto 

che ha la competenza a realizzarle. 

2.  In fase di redazione del progetto preliminare delle infrastrutture, la cooperazione dell'ente gestore ha per oggetto: 

a)  la verifica del progetto, al fine di segnalare la sussistenza delle interferenze; 

b)  la collaborazione tecnico progettuale con il soggetto aggiudicatore per lo sviluppo del progetto delle opere 

interferenti, nonché degli spostamenti di opere interferite; 

c)  l'avvio della progettazione degli spostamenti di opere interferite, cui provvede l'ente gestore; 

d)  la comunicazione del calcolo estimativo degli oneri per le attività di propria competenza per la risoluzione delle 

interferenze. 

3.  In fase di redazione e approvazione del progetto definitivo delle infrastrutture, la cooperazione dell'ente gestore ha 

per oggetto: 

a)  la redazione, in tempi congruenti con quelli del soggetto aggiudicatore, del progetto definitivo degli 

spostamenti di opere interferite cui provvede l'ente gestore e la collaborazione con il soggetto aggiudicatore 

per il progetto definitivo cui provvede quest'ultimo; 

b)  la verifica della completezza e congruità del programma di risoluzione delle interferenze, redatto a corredo del 

progetto definitivo, con l’indicazione di eventuali ulteriori interferenze non precisate e la proposta di modifica o 

integrazione del programma; 

c)  la comunicazione dell'importo definitivo degli oneri per le attività di propria competenza per la risoluzione delle 

interferenze. 

4.  In fase di realizzazione dell'opera la cooperazione dell'ente gestore ha per oggetto il rispetto del programma 

approvato dal CIPE unitamente al progetto definitivo, ai fini della risoluzione di tutte le interferenze di propria 

competenza. 

5.  Le attività di collaborazione dell'ente gestore sono compiute a spese del soggetto aggiudicatore; il mancato accordo 

sulle prestazioni e sulle spese non esonera l'ente gestore dal compimento delle attività di collaborazione in fase 

progettuale, salvo il diritto a ricevere il rimborso di tutti gli oneri legittimamente affrontati. In fase esecutiva, l'ente 

gestore deve compiere le attività di competenza anche in mancanza di specifico accordo convenzionale con il 

soggetto aggiudicatore, a condizione che quest'ultimo metta a disposizione in via anticipata le risorse occorrenti in 

corrispondenza alle previsioni del programma e salvo il diritto dello stesso soggetto aggiudicatore al rimborso delle 

somme poste a disposizione in eccesso rispetto alla necessità. Sono fatte salve le diverse previsioni di convenzioni 

vigenti tra soggetto aggiudicatore ed ente gestore. 

6.  Il presente articolo si applica, in quanto compatibile, anche alle interferenze tra infrastrutture in corso di 

realizzazione. Nel caso di interferenze tra infrastrutture in corso di realizzazione alla data di entrata in vigore della 

presente integrazione, le varianti ai progetti per risoluzione delle interferenze devono essere approvate secondo le 

modalità di cui all'articolo 166 e seguenti. 

Art. 172. La società pubblica di progetto. 

(art. 5-ter, D.Lgs. n. 190/2002, inserito dal D.Lgs. n. 189/2005) 
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1.  Ove la proposta del soggetto aggiudicatore, come approvata dal CIPE, preveda, ai fini della migliore utilizzazione 

dell'infrastruttura e dei beni connessi, l'attività coordinata di più soggetti pubblici, si procede attraverso la stipula di 

un accordo di programma tra i soggetti pubblici stessi e, ove opportuno, attraverso la costituzione di una società 

pubblica di progetto, senza scopo di lucro, anche consortile, partecipata dai soggetti aggiudicatori e dagli altri 

soggetti pubblici interessati. Alla società pubblica di progetto sono attribuite le competenze necessarie alla 

realizzazione dell'opera e delle opere strumentali o connesse, nonché alla espropriazione delle aree interessate, e 

alla utilizzazione delle stesse e delle altre fonti di autofinanziamento indotte dall'infrastruttura. La società pubblica di 

progetto è autorità espropriante ai sensi del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 

espropriazione per pubblica utilità di cui al decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327. La 

società pubblica di progetto realizza l'intervento in nome proprio e per conto dei propri soci e mandanti, avvalendosi 

dei finanziamenti deliberati dal CIPE in suo favore, operando anche al fine di ridurre il costo per la pubblica finanza. 

1bis. Per lo svolgimento delle competenze di cui al secondo periodo del comma 1, le società pubbliche di progetto 

applicano le disposizioni del presente codice. 

2.  Alla società pubblica di progetto possono partecipare le camere di commercio, industria e artigianato e le 

fondazioni bancarie. 

3.  La società pubblica di progetto è istituita allo scopo di garantire il coordinamento tra i soggetti pubblici volto a 

promuovere la realizzazione ed eventualmente la gestione dell'infrastruttura, e a promuovere altresì la 

partecipazione al finanziamento; la società è organismo di diritto pubblico ai sensi del presente codice e soggetto 

aggiudicatore ai sensi del presente capo. 

4.  Gli enti pubblici interessati alla realizzazione di un’infrastruttura possono partecipare, tramite accordo di 

programma, al finanziamento della stessa, anche attraverso la cessione al soggetto aggiudicatore ovvero alla 

società pubblica di progetto di beni immobili di proprietà o allo scopo espropriati con risorse finanziarie proprie. 

5.  Ai fini del finanziamento di cui al comma 4, gli enti pubblici possono contribuire per l'intera durata del piano 

economico-finanziario al soggetto aggiudicatore o alla società pubblica di progetto, devolvendo alla stessa i 

proventi di propri tributi o diverse fonti di reddito, fra cui: 

a)  da parte dei comuni, i ricavi derivanti dai flussi aggiuntivi di oneri di urbanizzazione o infrastrutturazione e ICI, 

indotti dalla infrastruttura; 

b)  da parte della camera di commercio, industria e artigianato, una quota della tassa di iscrizione, allo scopo 

aumentata, ai sensi della legge 29 dicembre 1993, n. 580. 

6.  La realizzazione di infrastrutture costituisce settore ammesso, verso il quale le fondazioni bancarie possono 

destinare il reddito, nei modi e nelle forme previste dalle norme in vigore. 

7.  I soggetti privati interessati alla realizzazione di un’infrastruttura possono contribuire alla stessa attraverso la 

cessione di immobili di loro proprietà o impegnandosi a contribuire alla spesa, a mezzo di apposito accordo 

procedimentale. 

Art. 173. Modalità di realizzazione. 

(art. 6, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  In deroga alle previsioni di cui all'articolo 53, la realizzazione delle infrastrutture è oggetto di: 

a)  concessione di costruzione e gestione; 

b)  affidamento unitario a contraente generale. 

Art. 174. Concessioni relative a infrastrutture. 

(art. 7, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Il concessionario assume a proprio carico il rischio di gestione dell'opera. Il prezzo eventualmente da accordare al 

concessionario e la durata della concessione sono determinati, nel bando di gara, sulla base del piano economico 

finanziario e costituiscono, come previsto al successivo articolo 177, comma 4, parametri di aggiudicazione della 

concessione. Nella determinazione del prezzo si tiene conto dell’eventuale prestazione di beni e servizi da parte del 

concessionario allo stesso soggetto aggiudicatore, relativamente all'opera concessa, secondo le previsioni del 

bando di gara. 

2.  Le procedure di appalto del concessionario e i rapporti dello stesso concessionario con i propri appaltatori o con il 

proprio contraente generale, sono regolate esclusivamente dalle: 

norme regolanti gli appalti del concessionario di cui agli articoli da 146 a 151; 

norme di qualificazione degli appaltatori e subappaltatori di cui al regolamento; 

verifiche antimafia, da espletarsi nei confronti degli affidatari e subaffidatari di lavori. I rapporti tra concessionario e 

appaltatore o contraente generale sono rapporti di diritto privato disciplinati dal contratto e dalle norme del codice 

civile. 
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3.  I rapporti di collegamento del concessionario con le imprese esecutrici dei lavori sono individuati e regolati 

dall'articolo 149, comma 3. L'elenco limitativo di tali imprese è unito alle candidature per la concessione. Tale 

elenco è aggiornato in funzione delle modifiche che intervengono successivamente nei collegamenti tra le imprese. 

Ove il concessionario si avvalga per la realizzazione delle opere, di un contraente generale, ai rapporti tra 

concessionario e contraente generale si applicano i commi 7, 8 e 9 dell'articolo 176. Ove il contraente generale sia 

un'impresa collegata al concessionario, deve assicurare il subaffidamento a terzi delle quote ad essi riservate in 

sede di gara ovvero ai sensi del comma 4; il subaffidamento delle quote predette dovrà avvenire con la procedura 

prevista per gli appalti del concessionario dagli articoli da 146 a 151. 

4.  È fatto divieto alle amministrazioni aggiudicatrici, di procedere ad estensioni dei lavori affidati in concessione al di 

fuori delle ipotesi consentite dall’articolo 147, previo aggiornamento degli atti convenzionali sulla base di uno 

schema predisposto dal Ministro delle infrastrutture. Di tale aggiornamento deve essere data comunicazione al 

Parlamento. 

5.  [Le disposizioni di cui al presente articolo derogano agli articoli 56, 57 e 132] (1). 

(1) Comma abrogato dalla lettera ii) del comma 1 dell’art. 1, D.Lgs. 11 settembre 2008, n. 152 (Gazz. Uff. 2 ottobre 2008, n. 231, S.O.). 

Art. 175. Promotore. 

(art. 8, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Il Ministero pubblica sul sito informatico di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici in data 6 aprile 2001, 

pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 100 del 2 maggio 2001, nonché nella Gazzetta Ufficiale italiana e comunitaria, 

la lista delle infrastrutture, inserite nel programma di cui al comma 1 dell'articolo 162, per le quali i soggetti 

aggiudicatori intendono avviare le procedure di cui all'articolo 153. Nella lista è precisato, per ciascuna 

infrastruttura, l'ufficio del soggetto aggiudicatore presso il quale gli interessati possono ottenere le informazioni 

ritenute utili. 

2.  È facoltà dei soggetti di cui all'articolo 153, comma 20, presentare al Ministero delle infrastrutture proposte di 

intervento e studi di fattibilità relativi alla realizzazione di infrastrutture, inserite nel programma di cui al comma 1 

dell'articolo 164, non presenti nella lista di cui al comma 1. Tale presentazione non determina, in capo al Ministero, 

alcun obbligo di esame e valutazione. Il Ministero può inserire, nell'ambito di una successiva lista di cui al comma 1, 

le proposte di intervento e gli studi ritenuti di pubblico interesse; l'inserimento non determina alcun diritto del 

proponente al compenso per le prestazioni compiute o alla realizzazione degli interventi proposti. 

3.  Il soggetto aggiudicatore promuove, ove necessaria, la procedura di valutazione di impatto ambientale e quella di 

localizzazione urbanistica, ai sensi dell'articolo 165. A tale fine, il promotore integra il progetto preliminare con lo 

studio d'impatto ambientale e quant'altro necessario alle predette procedure. 

4.  Il CIPE valuta la proposta del promotore, unitamente al progetto preliminare, nei tempi e modi di cui all'articolo 165. 

Ove ritenga di non approvare la proposta, la rimette al soggetto aggiudicatore ai fini dell'eventuale espletamento di 

una nuova istruttoria o per la realizzazione dell'opera con diversa procedura; in ogni caso, sono rimborsati al 

promotore i costi della integrazione del progetto richiesta dal soggetto aggiudicatore a norma del comma 3. 

5.  La gara di cui all'articolo 153 è bandita entro un mese dalla delibera di approvazione del progetto preliminare da 

parte del CIPE ed è regolata dall'articolo 177. 

Art. 176. Affidamento a contraente generale. 

(art. 9, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  Con il contratto di cui all'articolo 173, comma 1, lettera b), il soggetto aggiudicatore, in deroga all'articolo 53, affida 

ad un soggetto dotato di adeguata esperienza e qualificazione nella costruzione di opere nonché di adeguata 

capacità organizzativa, tecnico-realizzativa e finanziaria la realizzazione con qualsiasi mezzo dell'opera, nel rispetto 

delle esigenze specificate nel progetto preliminare o nel progetto definitivo redatto dal soggetto aggiudicatore e 

posto a base di gara, contro un corrispettivo pagato in tutto o in parte dopo l'ultimazione dei lavori. 

2.  Il contraente generale provvede: 

a)  allo sviluppo del progetto definitivo e alle attività tecnico amministrative occorrenti al soggetto aggiudicatore 

per pervenire all’approvazione dello stesso da parte del CIPE, ove detto progetto non sia stato posto a base di 

gara; 

b)  all’acquisizione delle aree di sedime; la delega di cui all'articolo 6, comma 8, del decreto del Presidente della 

Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, in assenza di un concessionario, può essere accordata al contraente 

generale; 

c)  alla progettazione esecutiva; 

d)  all’esecuzione con qualsiasi mezzo dei lavori e alla loro direzione; 

e)  al prefinanziamento, in tutto o in parte, dell'opera da realizzare; 

f)  ove richiesto, all’individuazione delle modalità gestionali dell'opera e di selezione dei soggetti gestori; 
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g)  all’indicazione, al soggetto aggiudicatore, del piano degli affidamenti, delle espropriazioni, delle forniture di 

materiale e di tutti gli altri elementi utili a prevenire le infiltrazioni della criminalità, secondo le forme stabilite tra 

quest'ultimo e gli organi competenti in materia. 

3.  Il soggetto aggiudicatore provvede: 

a)  alle attività necessarie all’approvazione del progetto definitivo da parte del CIPE, ove detto progetto non sia 

stato posto a base di gara; 

b)  all’approvazione del progetto esecutivo e delle varianti; 

c)  alla alta sorveglianza sulla realizzazione delle opere; 

d)  al collaudo delle stesse; 

e)  alla stipulazione di appositi accordi con gli organi competenti in materia di sicurezza nonché di prevenzione e 

repressione della criminalità, finalizzati alla verifica preventiva del programma di esecuzione dei lavori in vista 

del successivo monitoraggio di tutte le fasi di esecuzione delle opere e dei soggetti che le realizzano. I 

contenuti di tali accordi sono definiti dal CIPE sulla base delle linee guida indicate dal Comitato di 

coordinamento per l'alta sorveglianza delle grandi opere, istituito ai sensi dell'articolo 180 del codice e del 

decreto dell'interno in data 14 marzo 2003, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 54 del 5 marzo 2004, in ogni 

caso prevedendo l'adozione di protocolli di legalità che comportino clausole specifiche di impegno, da parte 

dell'impresa aggiudicataria, a denunciare eventuali tentativi di estorsione, con la possibilità di valutare il 

comportamento dell'aggiudicatario ai fini della successiva ammissione a procedure ristrette della medesima 

stazione appaltante in caso di mancata osservanza di tali prescrizioni. Le prescrizioni del CIPE a cui si 

uniformano gli accordi di sicurezza sono vincolanti per i soggetti aggiudicatori e per l'impresa aggiudicataria, 

che è tenuta a trasferire i relativi obblighi a carico delle imprese interessate a qualunque titolo alla 

realizzazione dei lavori. Le misure di monitoraggio per la prevenzione e repressione di tentativi di infiltrazione 

mafiosa comprendono il controllo dei flussi finanziari connessi alla realizzazione dell'opera, inclusi quelli 

concernenti risorse totalmente o parzialmente a carico dei promotori ai sensi dell'articolo 175 e quelli derivanti 

dalla attuazione di ogni altra modalità di finanza di progetto. Il CIPE definisce, altresì, lo schema di 

articolazione del monitoraggio finanziario, indicando i soggetti sottoposti a tale forma di controllo, le modalità 

attraverso le quali esercitare il monitoraggio, nonchè le soglie di valore delle transazioni finanziarie oggetto del 

monitoraggio stesso, potendo anche indicare, a tal fine, limiti inferiori a quello previsto ai sensi dell'articolo 1, 

comma 1, del decreto-legge 3 maggio 1991, n. 143, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 luglio 1991, n. 

197. Gli oneri connessi al monitoraggio finanziario sono ricompresi nell'aliquota forfettaria di cui al comma 20. 

4.  Il contraente generale risponde nei confronti del soggetto aggiudicatore della corretta e tempestiva esecuzione 

dell'opera, secondo le successive previsioni del presente capo. I rapporti tra soggetto aggiudicatore e contraente 

generale sono regolati, per quanto non previsto dalla legge 21 dicembre 2001, n. 443, dal presente capo e dal 

regolamento, dalle norme della parte II che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18 o dalle norme della 

parte III, dagli atti di gara e dalle norme del codice civile regolanti l'appalto. 

5.  Alle varianti del progetto affidato al contraente generale non si applicano gli articoli 56, 57 e 132; esse sono 

regolate dalle norme della parte II che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18 o dalle norme della parte III e 

dalle disposizioni seguenti: 

a)  restano a carico del contraente generale le eventuali varianti necessarie ad emendare i vizi o integrare le 

omissioni del progetto redatto dallo stesso e approvato dal soggetto aggiudicatore, mentre restano a carico 

del soggetto aggiudicatore le eventuali varianti indotte da forza maggiore, sorpresa geologica o sopravvenute 

prescrizioni di legge o di enti terzi o comunque richieste dal soggetto aggiudicatore; 

b)  al di fuori dei casi di cui alla lettera a), il contraente generale può proporre al soggetto aggiudicatore le varianti 

progettuali o le modifiche tecniche ritenute dallo stesso utili a ridurre il tempo o il costo di realizzazione delle 

opere; il soggetto aggiudicatore può rifiutare la approvazione delle varianti o modifiche tecniche ove queste 

non rispettino le specifiche tecniche e le esigenze del soggetto aggiudicatore, specificate nel progetto posto a 

base di gara, o comunque determinino peggioramento della funzionalità, durabilità, manutenibilità e sicurezza 

delle opere, ovvero comportino maggiore spesa a carico del soggetto aggiudicatore o ritardo del termine di 

ultimazione. 

6.  Il contraente generale provvede alla esecuzione unitaria delle attività di cui al comma 2 direttamente ovvero, se 

costituito da più soggetti, a mezzo della società di progetto di cui al comma 10; i rapporti del contraente generale 

con i terzi sono rapporti di diritto privato, a cui non si applica il presente codice, salvo quanto previsto nel presente 

capo. Al contraente generale che sia esso stesso amministrazione aggiudicatrice o ente aggiudicatore si applicano 

le sole disposizioni di cui alla parte I e alla parte II, che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18, ovvero di 

cui alla parte III. 

7.  Il contraente generale può eseguire i lavori affidati direttamente, nei limiti della qualificazione posseduta a norma 

del regolamento, ovvero mediante affidamento a soggetti terzi. I terzi affidatari di lavori del contraente generale 
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devono a loro volta possedere i requisiti di qualificazione prescritti dal regolamento, e possono subaffidare i lavori 

nei limiti e alle condizioni previste per gli appaltatori di lavori pubblici; l'articolo 118 si applica ai predetti 

subaffidamenti. Il soggetto aggiudicatore richiede al contraente generale di individuare e indicare, in sede di offerta, 

le imprese esecutrici di una quota non inferiore al trenta per cento degli eventuali lavori che il contraente generale 

prevede di eseguire mediante affidamento a terzi. 

8.  L'affidamento al contraente generale, nonché gli affidamenti e subaffidamenti di lavori del contraente generale, 

sono soggetti alle verifiche antimafia, con le modalità previste per i lavori pubblici. 

9.  Il soggetto aggiudicatore verifica periodicamente il regolare adempimento degli obblighi contrattuali del contraente 

generale verso i propri affidatari; ove risulti la inadempienza del contraente generale, il soggetto aggiudicatore ha 

facoltà di applicare una detrazione sui successivi pagamenti e procedere al pagamento diretto all'affidatario, 

nonché di applicare le eventuali diverse sanzioni previste in contratto. 

10.  Per il compimento delle proprie prestazioni il contraente generale, ove composto da più soggetti, costituisce una 

società di progetto in forma di società, anche consortile, per azioni o a responsabilità limitata. La società è regolata 

dall'articolo 156 e dalle successive disposizioni del presente articolo. Alla società possono partecipare, oltre ai 

soggetti componenti il contraente generale, istituzioni finanziarie, assicurative e tecnico operative preventivamente 

indicate in sede di gara. La società così costituita subentra nel rapporto al contraente generale senza alcuna 

autorizzazione, salvo le verifiche antimafia e senza che il subentro costituisca cessione di contratto; salvo diversa 

previsione del contratto, i soggetti componenti il contraente generale restano solidalmente responsabili con la 

società di progetto nei confronti del soggetto aggiudicatore per la buona esecuzione del contratto. In alternativa, la 

società di progetto può fornire al soggetto aggiudicatore garanzie bancarie e assicurative per la restituzione delle 

somme percepite in corso d'opera, liberando in tal modo i soci. Tali garanzie cessano alla data di emissione del 

certificato di collaudo dell'opera. Il capitale minimo della società di progetto è indicato nel bando di gara. 

11.  Il contratto stabilisce le modalità per la eventuale cessione delle quote della società di progetto, fermo restando che 

i soci che hanno concorso a formare i requisiti per la qualificazione sono tenuti a partecipare alla società e a 

garantire, nei limiti del contratto, il buon adempimento degli obblighi del contraente generale, sino a che l'opera sia 

realizzata e collaudata. L'ingresso nella società di progetto e lo smobilizzo di partecipazioni da parte di istituti 

bancari e altri investitori istituzionali che non abbiano concorso a formare i requisiti per la qualificazione può tuttavia 

avvenire in qualsiasi momento. Il soggetto aggiudicatore non può opporsi alla cessione di crediti effettuata dal 

contraente generale nell'ipotesi di cui all'articolo 117. 

12.  Il bando determina la quota di valore dell'opera che deve essere realizzata dal contraente generale con 

anticipazione di risorse proprie e i tempi e i modi di pagamento del prezzo. Per i bandi pubblicati entro il 31 

dicembre 2006, tale quota non può superare il venti per cento dell'importo dell'affidamento posto a base di gara e, 

in ogni caso, il saldo della quota di corrispettivo ritenuta a tal fine deve essere pagato alla ultimazione dei lavori. 

Per il finanziamento della predetta quota, il contraente generale o la società di progetto possono emettere 

obbligazioni, previa autorizzazione degli organi di vigilanza, anche in deroga ai limiti dell'articolo 2412 del codice 

civile. Il soggetto aggiudicatore garantisce il pagamento delle obbligazioni emesse, nei limiti del proprio debito 

verso il contraente generale quale risultante da stati di avanzamento emessi ovvero dal conto finale o dal certificato 

di collaudo dell'opera; le obbligazioni garantite dal soggetto aggiudicatore possono essere utilizzate per la 

costituzione delle riserve bancarie o assicurative previste dalla legislazione vigente. Le modalità di operatività della 

garanzia di cui al terzo periodo del presente comma sono stabilite con decreto del Ministro dell'economia e delle 

finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture. Le garanzie prestate dallo Stato ai sensi del presente comma 

sono inserite nell'elenco allegato allo stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, di cui 

all'articolo 13 della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni e integrazioni. 

13.  I crediti delle società di progetto, ivi incluse quelle costituite dai concessionari a norma dell'articolo 156, nei 

confronti del soggetto aggiudicatore sono cedibili ai sensi dell’articolo 117; la cessione può avere ad oggetto crediti 

non ancora liquidi ed esigibili. 

14.  La cessione deve essere stipulata mediante atto pubblico o scrittura privata autenticata e deve essere notificata al 

debitore ceduto. L'atto notificato deve espressamente indicare se la cessione è effettuata a fronte di un 

finanziamento senza rivalsa o con rivalsa limitata. 

15.  Il soggetto aggiudicatore liquida l'importo delle prestazioni rese e prefinanziate dal contraente generale con la 

emissione di un certificato di pagamento esigibile alla scadenza del prefinanziamento secondo le previsioni 

contrattuali. Per i soli crediti di cui al presente comma ceduti a fronte di finanziamenti senza rivalsa o con rivalsa 

limitata, la emissione del certificato di pagamento costituisce definitivo riconoscimento del credito del finanziatore 

cessionario; al cessionario non è applicabile nessuna eccezione di pagamento delle quote di prefinanziamento 

riconosciute, derivante dai rapporti tra debitore e creditore cedente, ivi inclusa la compensazione con crediti 

derivanti dall'adempimento dello stesso contratto o con qualsiasi diverso credito nei confronti del contraente 

generale cedente. 
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16.  Il bando di gara indica la data ultima di pagamento dei crediti riconosciuti definitivi ai sensi del comma 15, in tutti i 

casi di mancato o ritardato completamento dell'opera. 

17.  Per gli affidamenti per i quali non sia prestata la garanzia globale di cui al comma 13 e vi siano crediti riconosciuti 

definitivi ai sensi del comma 15: 

a)  la garanzia di buon adempimento non è soggetta alle riduzioni progressive di cui all'articolo 113; ove la 

garanzia si sia già ridotta ovvero la riduzione sia espressamente prevista nella garanzia prestata, il 

riconoscimento definitivo del credito non opera se la garanzia non è ripristinata e la previsione di riduzione 

espunta dalla garanzia; 

b)  in tutti i casi di risoluzione del rapporto per motivi attribuibili al contraente generale si applicano le disposizioni 

previste dall'articolo 159; 

c)  il contraente generale ha comunque facoltà di sostituire la garanzia di buon adempimento con la garanzia 

globale, ove istituita; in tale caso non si applicano le previsioni di cui alle lettere a) e b). 

18.  Il contraente generale presta, una volta istituita, la garanzia globale di esecuzione di cui all'articolo 129, comma 3, 

che deve comprendere la possibilità per il garante, in caso di fallimento o inadempienza del contraente generale, di 

far subentrare nel rapporto altro soggetto idoneo in possesso dei requisiti di contraente generale, scelto 

direttamente dal garante stesso. 

19.  I capitolati prevedono, tra l'altro: 

a)  le modalità e i tempi, nella fase di sviluppo e approvazione del progetto definitivo ed esecutivo, delle 

prestazioni propedeutiche ai lavori, pertinenti in particolare le prestazioni di cui all'articolo 165, comma 8, e i 

lavori di cantierizzazione, ove autorizzati; 

b)  le modalità e i tempi per il pagamento dei ratei di corrispettivo dovuti al contraente generale per le prestazioni 

compiute prima dell'inizio dei lavori, pertinenti in particolare le attività progettuali e le prestazioni di cui alla 

lettera a). 

20.  Al fine di garantire l'attuazione di idonee misure volte al perseguimento delle finalità di prevenzione e repressione 

della criminalità e dei tentativi di infiltrazione mafiosa di cui agli articoli 176, comma 3, lettera e), e 180, comma 5, il 

soggetto aggiudicatore indica nel bando di gara un'aliquota forfetaria, non sottoposta al ribasso d'asta, ragguagliata 

all'importo complessivo dell'intervento, secondo valutazioni preliminari che il contraente generale è tenuto a 

recepire nell'offerta formulata in sede di gara. Nel progetto che si pone a base di gara, elaborato dal soggetto 

aggiudicatore, la somma corrispondente a detta aliquota è inclusa nelle somme a disposizione del quadro 

economico, ed è unita una relazione di massima che correda il progetto, indicante l'articolazione delle suddette 

misure, nonché la stima dei costi. Tale stima è riportata nelle successive fasi della progettazione. Le variazioni 

tecniche per l'attuazione delle misure in questione, eventualmente proposte dal contraente generale, in qualunque 

fase dell'opera, non possono essere motivo di maggiori oneri a carico del soggetto aggiudicatore. Ove il progetto 

preliminare sia prodotto per iniziativa del promotore, quest'ultimo predispone analoga articolazione delle misure in 

questione, con relativa indicazione dei costi, non sottoposti a ribasso d'asta e inseriti nelle somme a disposizione 

dell'amministrazione. Le disposizioni del presente comma si applicano, in quanto compatibili, anche nei casi di 

affidamento mediante concessione 

Art. 177. Procedure di aggiudicazione. 

(art. 10, e art. 20-octies, co. 4, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  L'aggiudicazione delle concessioni e degli affidamenti a contraente generale avviene mediante procedura ristretta. 

2.  Per l'affidamento delle concessioni si pone a base di gara il progetto preliminare; per l'affidamento a contraente 

generale si pone a base di gara il progetto preliminare ovvero quello definitivo; è applicabile altresì l'articolo 53, 

comma 2, lettera c). 

3.  I soggetti aggiudicatori possono stabilire e indicare nel bando di gara, in relazione all'importanza e alla complessità 

delle opere da realizzare, il numero minimo e massimo di concorrenti che verranno invitati a presentare offerta. Nel 

caso in cui le domande di partecipazione superino il predetto numero massimo, i soggetti aggiudicatori individuano i 

soggetti da invitare redigendo una graduatoria di merito sulla base di criteri oggettivi, non discriminatori e pertinenti 

all’oggetto del contratto, predefiniti nel bando di gara. In ogni caso, il numero minimo di concorrenti da invitare non 

può essere inferiore a cinque, se esistono in tale numero soggetti qualificati. In ogni caso il numero di candidati 

invitati deve essere sufficiente ad assicurare una effettiva concorrenza. 

4.  L'aggiudicazione dei contratti di cui al comma 1 avviene: 

al prezzo più basso ovvero all'offerta economicamente più vantaggiosa, individuata sulla base di una pluralità di 

criteri fra i quali: 

a)  il prezzo; 

b)  il valore tecnico ed estetico delle varianti; 
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c)  il tempo di esecuzione; 

d)  il costo di utilizzazione e di manutenzione; 

e)  per le concessioni, il rendimento, la durata della concessione, le modalità di gestione, il livello e i criteri di 

aggiornamento delle tariffe da praticare all'utenza, nonché l'eventuale prestazione di beni e servizi a norma 

dell'articolo 174, comma 2; 

f)  [la maggiore entità di lavori e servizi che il contraente generale si impegna ad affidare ad imprese nominate in 

sede di offerta, ai sensi dell'articolo 176, comma 7. Ai fini predetti rilevano esclusivamente gli affidamenti di 

lavori aventi singolarmente entità superiore al cinque per cento dell'importo di aggiudicazione della gara, gli 

affidamenti di opere specialistiche ai sensi dell'articolo 37, comma 11, aventi singolarmente entità superiore al 

tre per cento del predetto importo, nonché gli affidamenti di servizi di ingegneria, gestione, programmazione e 

controllo qualità, che il Contraente generale intende affidare a terzi] (1); 

g)  la maggiore entità, rispetto a quella prevista dal bando, del prefinanziamento che il candidato è in grado di 

offrire; 

h)  ulteriori elementi individuati in relazione al carattere specifico delle opere da realizzare. 

5.  Per i soggetti aggiudicatori operanti nei settori di cui agli articoli da 208 a 214, si applicano, per quanto non previsto 

nel presente articolo, le norme della parte III. 

6.  Per tutti gli altri soggetti aggiudicatori si applicano, per quanto non previsto nel presente articolo, le norme della 

parte II che costituiscono attuazione della direttiva 2004/18. 

7.  Per l'affidamento di servizi si applica l’articolo 164. 

(1) Lettera abrogata dall'art. 1-octies, D.L. 12 maggio 2006, n. 173, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

Art. 178. Collaudo. 

(art. 11, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Al collaudo delle infrastrutture si provvede con le modalità e nei termini previsti dall’articolo 141. 

2.  Per le infrastrutture di grande rilevanza o complessità, il soggetto aggiudicatore può autorizzare le commissioni di 

collaudo ad avvalersi dei servizi di supporto e di indagine di soggetti specializzati nel settore. Gli oneri relativi sono 

a carico dei fondi con le modalità e i limiti stabiliti con decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze. L'affidatario del supporto al collaudo non può avere rapporti di collegamento 

con chi ha progettato, diretto, sorvegliato o eseguito in tutto o in parte l'infrastruttura. 

Art. 179. Insediamenti produttivi e infrastrutture private strategiche per l'approvvigionamento energetico. 

(art. 13, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Gli insediamenti produttivi e le infrastrutture private strategiche inclusi nel programma sono opere private di 

preminente interesse nazionale; alla intesa Stato-regione per la localizzazione delle stesse ad ogni fine urbanistico 

ed edilizio, alla valutazione di impatto ambientale, ove necessaria, nonché al conseguimento di ogni altro parere e 

permesso, comunque denominato, necessario alla realizzazione degli insediamenti produttivi e delle infrastrutture 

private strategiche si provvede con le modalità di cui agli articoli 165 e 166; contestualmente all'approvazione del 

progetto definitivo, ovvero con successiva eguale procedura, il realizzatore dell'insediamento produttivo o 

dell'infrastruttura privata strategica può richiedere e conseguire tutte le autorizzazioni e i permessi necessari 

all'esercizio dell'insediamento stesso. 

2.  Per la localizzazione, la VIA, l'approvazione dei progetti e la dichiarazione di pubblica utilità delle infrastrutture 

strategiche per l'approvvigionamento energetico, incluse nel programma di cui all'articolo 161, si applicano le 

disposizioni di cui ai commi seguenti. 

3.  Il soggetto aggiudicatore, o per esso, il concessionario o contraente generale, trasmette al Ministero e al Ministero 

delle attività produttive, entro il termine di sei mesi dall'approvazione del programma, il progetto delle infrastrutture 

di competenza. Il progetto è trasmesso altresì alle amministrazioni interessate rappresentate nel CIPE e alle 

ulteriori amministrazioni competenti a rilasciare permessi e autorizzazioni necessari alla realizzazione e all'esercizio 

delle opere, nonché ai gestori di opere interferenti. Nei casi in cui, ai sensi delle disposizioni vigenti, l'opera è 

soggetta a VIA, il progetto contiene tutti gli elementi necessari ai fini dello svolgimento delle relative procedure ed è 

corredato dallo studio di impatto ambientale che è reso pubblico secondo le procedure vigenti. Il progetto evidenzia 

con adeguato elaborato cartografico le aree impegnate, le eventuali fasce di rispetto e le necessarie misure di 

salvaguardia. L'avvio del procedimento, anche ai fini della dichiarazione di pubblica utilità, è comunicato dal 

soggetto aggiudicatore o, per esso, dal concessionario o contraente generale, ai privati interessati ai sensi della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni, con le stesse forme previste per la VIA dall'articolo 5 del 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 377. 

4.  Il Ministero convoca una Conferenza di servizi entro trenta giorni dal ricevimento del progetto. La Conferenza di 

servizi ha finalità istruttoria e acquisisce gli atti e i documenti relativi alla realizzazione del progetto. Nell'ambito 

della Conferenza di servizi, che si conclude entro il termine perentorio di novanta giorni, le amministrazioni 
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competenti e i gestori di opere interferenti hanno facoltà di presentare motivate proposte di adeguamento, richieste 

di prescrizioni all'atto della approvazione del progetto, o richieste di varianti che non modificano le caratteristiche 

essenziali delle opere e le caratteristiche prestazionali e funzionali individuate in sede di progetto. Entro i quaranta 

giorni successivi alla conclusione della Conferenza di servizi il Ministero valuta le proposte e le richieste pervenute 

dalle amministrazioni competenti e dai gestori delle opere interferenti e gli eventuali chiarimenti o integrazioni 

progettuali apportati dal soggetto aggiudicatore, o per esso dal concessionario o contraente generale, e formula la 

propria proposta al CIPE che, nei trenta giorni successivi, approva con eventuali adeguamenti o prescrizioni il 

progetto definitivo. Nei casi in cui, ai sensi delle disposizioni vigenti, l'opera è soggetta a VIA, si applicano per 

l'approvazione del progetto le procedure di cui all'articolo 183. 

5.  L'approvazione del CIPE è adottata a maggioranza dei componenti con l'intesa dei presidenti delle regioni e delle 

province autonome interessate. L'approvazione sostituisce, anche ai fini urbanistici ed edilizi, ogni altra 

autorizzazione, approvazione, parere e nulla osta comunque denominato, costituisce dichiarazione di pubblica 

utilità, indifferibilità e urgenza delle opere, e consente la realizzazione e l'esercizio delle infrastrutture strategiche 

per l'approvvigionamento energetico e di tutte le attività previste nel progetto approvato. In caso di dissenso della 

regione o provincia autonoma si provvede con le modalità di cui all'articolo 165, comma 6. 

6.  Le funzioni amministrative previste dal presente capo relative alla realizzazione e all'esercizio delle infrastrutture 

strategiche per l'approvvigionamento energetico sono svolte di concerto tra il Ministero e il Ministero delle attività 

produttive. Le predette funzioni comprendono anche quelle relative all’esercizio dei poteri espropriativi previsti dal 

testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, e quelle relative alle autorizzazioni delle varianti da 

apportare al progetto definitivo approvato dal CIPE, sia in sede di redazione del progetto esecutivo sia in fase di 

realizzazione delle opere, che non assumono rilievo sotto l’aspetto localizzativo ai sensi dell’articolo 169, comma 3, 

quarto periodo, del presente codice e non comportano altre sostanziali modificazioni rispetto al progetto approvato. 

7.  Relativamente alle infrastrutture strategiche per l'approvvigionamento energetico gli enti aggiudicatori di cui 

all'articolo 207 applicano le disposizioni di cui alla parte III. 

8.  Alle interferenze che interessano gli insediamenti produttivi e le infrastrutture strategiche per l'approvvigionamento 

energetico si applica l'articolo 170. 

Art. 180. Disciplina regolamentare. 

(art. 15, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  I soggetti aggiudicatori indicano negli atti di gara le disposizioni del regolamento che trovano applicazione con 

riguardo all’esecuzione, alla contabilità e al collaudo. 

2.  Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia e con il Ministro delle infrastrutture, 

sono individuate le procedure per il monitoraggio delle infrastrutture e insediamenti industriali per la prevenzione e 

repressione di tentativi di infiltrazione mafiosa. I relativi oneri sono posti a carico dei fondi con le modalità e nei limiti 

stabiliti con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze (1). 

(1) Vedi, anche, il comma 2 dell'art. 16, D.L. 28 aprile 2009, n. 39. 

Art. 181. Norme di coordinamento. 

(art. 16, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  Le norme del presente capo non derogano le previsioni delle leggi 16 aprile 1973, n. 171, 29 novembre 1984, n. 

798, e 5 febbraio 1992, n. 139, e successive modificazioni e integrazioni, relative alle procedure speciali per la 

salvaguardia di Venezia. 

2.  Le procedure di approvazione, finanziamento e affidamento previste dal presente capo si applicano 

all'attraversamento stabile dello Stretto di Messina, inserito nel programma, anche in deroga alle previsioni della 

legge 17 dicembre 1971, n. 1158. La società Stretto di Messina S.p.a., istituita secondo le previsioni della legge 

speciale 17 dicembre 1971, n. 1158, e qualificata organismo di diritto pubblico in applicazione del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri in data 23 gennaio 1998, costituisce soggetto aggiudicatore ai sensi del 

presente capo. 

Sezione II 

Procedure per la valutazione di impatto ambientale delle grandi opere 

Art. 182. Campo di applicazione. 

(art. 17, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  La presente sezione, in attuazione dell'articolo 1, comma 2, della legge 21 dicembre 2001, n. 443, disciplina la 

procedura per la valutazione di impatto ambientale e l'autorizzazione integrata ambientale, limitatamente alle 

infrastrutture e agli insediamenti produttivi soggetti a tale procedura a norma delle disposizioni vigenti relative alla 
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VIA statale, nel rispetto delle disposizioni di cui all'articolo 2 della direttiva 85/337/CEE del Consiglio, del 27 giugno 

1985, come modificata dalla direttiva 97/11/CE del Consiglio, del 3 marzo 1997. 

2.  Il procedimento di valutazione di impatto ambientale è obbligatorio e vincolante per tutte le opere ad esso soggette 

a norma delle vigenti disposizioni ed è concluso, secondo le previsioni della presente sezione; il permesso di 

costruire non può essere rilasciato se non è concluso il procedimento di valutazione di impatto ambientale. 

3.  Sono esclusi dalla procedura di valutazione di impatto ambientale gli interventi destinati alla difesa nazionale in 

vista di un pericolo imminente ovvero in seguito a calamità per le quali sia stato dichiarato lo stato di emergenza ai 

sensi dell'articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225. I provvedimenti di esclusione sono emanati con decreto 

del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di 

concerto con i Ministri interessati, nel rispetto delle norme vigenti che garantiscono il diritto alla informazione 

sull'intervento e sulla eventuale deroga. 

4.  Per le infrastrutture e insediamenti produttivi soggetti a screening o valutazione di impatto ambientale regionale, il 

provvedimento di compatibilità ambientale è emesso dal CIPE, previa valutazione da esprimersi dalle regioni nei 

modi e tempi previsti dall'articolo 165. 

5.  L’autorizzazione ambientale integrata, per gli insediamenti produttivi, è regolata dal decreto legislativo 18 febbraio 

2005, n. 59, quanto a presupposti e procedimento. 

Art. 183. Procedure. 

(art. 18, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  L'istruttoria sui progetti relativi alle opere di cui all'articolo 182, comma 1, è eseguita al fine di individuare, 

descrivere e valutare, in modo appropriato, per ciascun caso particolare, gli effetti diretti e indiretti di un progetto sui 

seguenti fattori: l'uomo, la fauna e la flora; il suolo, l'acqua, l'aria, il clima e il paesaggio; i beni materiali e il 

patrimonio culturale; l'interazione tra i predetti fattori. Per quanto non previsto dal presente codice e dall'allegato 

tecnico trovano applicazione le norme del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 10 agosto 1988, n. 379. 

2.  Il soggetto proponente predispone a proprie spese lo studio di impatto ambientale. Lo studio di impatto ambientale 

è redatto secondo le direttive comunitarie in materia e le norme dell'allegato tecnico di cui all’allegato XXI. In ogni 

caso esso deve almeno comprendere: una descrizione del progetto con informazioni relative alla sua ubicazione, 

concezione e dimensioni; una descrizione delle misure previste per evitare, ridurre e possibilmente compensare 

rilevanti effetti negativi; i dati necessari per individuare e valutare principali effetti che il progetto può avere 

sull'ambiente; una descrizione sommaria delle principali alternative prese in esame dal committente con indicazione 

delle principali ragioni della scelta sotto il profilo dell'impatto ambientale; dati, analisi e informazioni relative al 

progetto stesso, alla utilizzazione delle risorse naturali, alla emissione di inquinanti, alla creazione di sostanze 

nocive e allo smaltimento dei rifiuti. Il soggetto aggiudicatore deve redigere una relazione sui metodi di previsione 

utilizzati per la valutazione dell'impatto ambientale e delle misure previste per evitare, ridurre ed eventualmente 

compensare effetti negativi rilevanti del progetto sull'ambiente, nonché consegnare un riassunto non tecnico delle 

informazioni trasmesse e indicare le eventuali difficoltà riscontrate. Lo studio di impatto ambientale di un lotto di 

infrastruttura deve contenere elementi di massima che diano informazioni sull'impatto ambientale determinato dalla 

realizzazione degli altri lotti secondo le scelte seguite nel progetto presentato. 

3.  Il progetto comprendente lo studio di impatto ambientale, relativo ad una delle opere di cui all'articolo 182, comma 

1, è trasmesso dal soggetto proponente al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio. 

4.  Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio tiene conto, ai fini delle valutazioni di propria competenza, delle 

eventuali osservazioni ad esso rimesse dai soggetti pubblici e dai privati interessati, nei modi e termini di cui 

all'articolo 6 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

5.  Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e, per le opere incidenti su aree sottoposte a vincolo di tutela 

culturale o paesaggistica, il Ministro per i beni e le attività culturali, decorsi novanta giorni dalla data di 

presentazione della documentazione da parte del soggetto aggiudicatore o dell'autorità proponente, provvedono ad 

emettere la valutazione sulla compatibilità ambientale dell'opera, comunicandola alle regioni interessate e al 

Ministro delle infrastrutture nonché, per le opere di cui all'articolo 179, anche al Ministro delle attività produttive. Il 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio a tale fine si avvale della commissione prevista dall'articolo 184. 

6.  Il provvedimento di compatibilità ambientale è adottato dal CIPE, contestualmente all'approvazione del progetto 

preliminare. In caso di motivato dissenso del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio o del Ministro per i 

beni e le attività culturali, l'adozione del provvedimento di compatibilità ambientale è demandata al Consiglio dei 

Ministri, che vi provvede nella prima riunione utile successiva. Sul progetto definitivo si procede alla verifica di 

ottemperanza ai sensi dell'articolo 185, comma 4. 
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Art. 184. Contenuto della valutazione di impatto ambientale. 

(art. 19, D.Lgs. n. 190/2002) 

1.  La valutazione di impatto ambientale individua gli effetti diretti e indiretti di un progetto e delle sue principali 

alternative, compresa l'alternativa zero, sull'uomo, sulla fauna, sulla flora, sul suolo, sulle acque di superficie e 

sotterranee, sull'aria, sul clima, sul paesaggio e sull'interazione fra detti fattori, nonché sui beni materiali e sul 

patrimonio culturale, sociale e ambientale e valuta inoltre le condizioni per la realizzazione e l'esercizio delle opere 

e degli impianti. 

2.  [Ai fini delle valutazioni di cui al comma 1, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 

Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, sentito il Ministro delle infrastrutture, è istituita una commissione 

speciale di valutazione di impatto ambientale, composta da diciotto membri, oltre il presidente, scelti tra professori 

universitari, tra professionisti ed esperti, particolarmente qualificati in materie progettuali, ambientali, economiche e 

giuridiche, e tra dirigenti della pubblica amministrazione. Per le valutazioni dell'impatto ambientale di infrastrutture e 

di insediamenti strategici, per i quali sia stato riconosciuto, in sede di intesa, un concorrente interesse regionale, la 

commissione è integrata da un componente designato dalle regioni o dalle province autonome interessate. A tale 

fine, entro quindici giorni dalla data del decreto di costituzione della commissione, le regioni e le province autonome 

di Trento e di Bolzano provvedono alla designazione tra persone aventi gli stessi requisiti degli altri componenti di 

nomina statale. Con il decreto di costituzione della commissione sono stabilite la durata e le modalità per 

l'organizzazione e il funzionamento della stessa. Con successivo decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela 

del territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i compensi spettanti al 

presidente e ai componenti della commissione, nell'ambito delle risorse di cui al comma 3. Qualora le regioni e le 

province autonome di Trento e di Bolzano non provvedano alle designazioni entro il termine predetto, la 

commissione procede, sino alla designazione, alle valutazioni dell'impatto ambientale nella composizione ordinaria] 

(1). 

3.  [La commissione di cui al comma 2 si avvale delle risorse versate dai soggetti aggiudicatori a norma dell'articolo 27 

della legge 30 aprile 1999, n. 136, senza oneri per il bilancio dello Stato] (2). 

(1) Comma abrogato dall'art. 14 D.P.R. 14 maggio 2007, n. 90. Vedi, anche, gli articoli 9, 11, 12 e 13 dello stesso decreto. 

(2) Comma abrogato dall'art. 14 D.P.R. 14 maggio 2007, n. 90. 

Art. 185. Compiti della commissione speciale VIA. 

(art. 20, D.Lgs. n. 190/2002; art. 2, D.Lgs. n. 189/2005) 

1.  La commissione provvede all’istruttoria tecnica di cui all'articolo 184 e, entro sessanta giorni dalla presentazione del 

progetto da parte del soggetto proponente, esprime il proprio parere sul progetto assoggettato alla valutazione 

dell'impatto ambientale. 

2.  Ove la commissione verifichi l'incompletezza della documentazione presentata, il termine indicato al comma 1 è 

differito di trenta giorni per le necessarie integrazioni. 

3.  Le integrazioni sono richieste entro trenta giorni dall'apertura della procedura; nel caso in cui il soggetto 

aggiudicatore non abbia provveduto alle richieste integrazioni entro i trenta giorni successivi, il parere si ritiene 

negativo. 

4.  La commissione: 

a)  comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio, entro trenta giorni dalla data di presentazione 

del progetto definitivo da parte del soggetto proponente, eventuali difformità tra questo e il progetto 

preliminare; 

b)  esprime al predetto Ministero, entro sessanta giorni da tale presentazione, il proprio parere sulla 

ottemperanza del progetto definitivo alle prescrizioni del provvedimento di compatibilità ambientale e 

sull'esatto adempimento dei contenuti e delle prescrizioni di cui al decreto di compatibilità ambientale. 

5.  Qualora il progetto definitivo sia diverso da quello preliminare, la commissione riferisce al Ministro dell'ambiente e 

della tutela del territorio il quale, ove ritenga, previa valutazione della commissione stessa, che la differenza tra il 

progetto preliminare e quello definitivo comporti una significativa modificazione dell’impatto globale del progetto 

sull’ambiente, dispone, nei trenta giorni dalla comunicazione fatta dal soggetto aggiudicatore, concessionario o 

contraente generale, l'aggiornamento dello studio di impatto ambientale e la nuova pubblicazione dello stesso, 

anche ai fini dell'eventuale invio di osservazioni da parte dei soggetti pubblici e privati interessati. L'aggiornamento 

dello studio di impatto ambientale può riguardare la sola parte di progetto interessato alla variazione. In caso di 

mancato adempimento dei contenuti e delle prescrizioni di cui al provvedimento di compatibilità ambientale, il citato 

Ministro, previa diffida a regolarizzare, fa dare notizia dell'inottemperanza in sede di Conferenza di servizi, al fine 

dell'eventuale rinnovo dell'istruttoria. 

6.  Qualora si riscontrino violazioni degli impegni presi ovvero modifiche del progetto che comportino significative 

variazioni dell'impatto ambientale, la commissione riferisce al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, il 

quale ordina al soggetto gestore di adeguare l'opera e, se necessario, richiede al CIPE la sospensione dei lavori e il 
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ripristino della situazione ambientale a spese del responsabile, nonché l'adozione dei provvedimenti cautelari di cui 

agli articoli 8 e 9 della legge 8 luglio 1986, n. 349. 

7.  Ai fini delle verifiche di cui al comma 6, prima dell'inizio dei lavori è comunicata al Ministero dell'ambiente e della 

tutela del territorio la relativa data ed è trasmesso allo stesso Ministero il progetto esecutivo composto dai 

documenti previsti dagli articoli 19 e seguenti dell'allegato tecnico recato dall’allegato XXI, ivi compresa 

l'attestazione di cui all'articolo 20, comma 4. Al predetto Ministero sono anche tempestivamente trasmesse 

eventuali varianti progettuali, ivi comprese quelle derivanti dalle attività di verifica di cui all'articolo 166 e agli articoli 

20 e seguenti del relativo allegato tecnico recato dall’allegato XXI. La commissione, su richiesta dei soggetti 

esecutori dell'opera, può fornire le proprie indicazioni sulla interpretazione e applicazione del provvedimento di 

compatibilità ambientale. 

8.  I commi 4 e 5 non si applicano al caso di VIA espressa su progetti definitivi, fermo restando il potere di impartire 

prescrizioni con il provvedimento di compatibilità ambientale. 

Sezione III 

Qualificazione dei contraenti generali 

Art. 186. Istituzione del sistema di qualificazione - classifiche. 

(art. 20 bis, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  È istituito il sistema di qualificazione dei contraenti generali. La qualificazione può essere richiesta da imprese 

singole in forma di società commerciali o cooperative, da consorzi di cooperative di produzione e lavoro previsti 

dalla legge 25 giugno 1909, n. 422, e dal decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 

1577, e successive modificazioni, ovvero da consorzi stabili previsti dall'articolo 34. 

2.  I contraenti generali sono qualificati per classifiche, riferite all'importo lordo degli affidamenti per i quali possono 

concorrere. I contraenti generali non possono concorrere ad affidamenti di importo lordo superiore a quello della 

classifica di iscrizione, attestata con il sistema di cui alla presente sezione ovvero documentata ai sensi dell'articolo 

47, comma 2, salva la facoltà di associarsi ad altro contraente generale ai sensi dell'articolo 191, comma 9. 

3.  Le classifiche di qualificazione sono le seguenti: 

a)  I: sino a 350 milioni di euro; 

b)  II: sino a 700 milioni di euro; 

c)  III: oltre 700 milioni di euro. 

4.  L'importo della classifica III, ai fini del rispetto dei requisiti di qualificazione, è convenzionalmente stabilito pari a 900 

milioni di euro. 

Art. 187. Requisiti per le iscrizioni. 

(art. 20-ter, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  Costituiscono requisiti per la qualificazione dei contraenti generali: 

a)  il possesso di un sistema di qualità aziendale UNI EN ISO 9001; 

b)  il possesso dei requisiti di ordine generale di cui all'articolo 188; 

c)  il possesso dei requisiti di ordine speciale di cui all'articolo 189. 

Art. 188. Requisiti di ordine generale. 

(art. 20-quater, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  Per la qualificazione sono richiesti al contraente generale i requisiti di ordine generale di cui all'articolo 38. 

2.  La dimostrazione dei requisiti di ordine generale non è richiesta agli imprenditori in possesso di qualificazione 

rilasciata ai sensi del citato regolamento da non oltre cinque anni. 

Art. 189. Requisiti di ordine speciale. 

(art. 20-quinquies, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  I requisiti di ordine speciale occorrenti per la qualificazione sono: 

a)  adeguata capacità economica e finanziaria; 

b)  adeguata idoneità tecnica e organizzativa; 

c)  adeguato organico tecnico e dirigenziale. 

2.  La adeguata capacità economica e finanziaria è dimostrata: 

a)  dal rapporto, risultante dai bilanci consolidati dell'ultimo triennio, tra patrimonio netto dell'ultimo bilancio 

consolidato, costituito dal totale della lettera a) del passivo di cui all'articolo 2424 del codice civile, e cifra di 

affari annuale media consolidata in lavori relativa all'attività diretta e indiretta di cui alla lettera b). Tale 

rapporto non deve essere inferiore al dieci per cento, il patrimonio netto consolidato può essere integrato da 

dotazioni o risorse finanziarie addizionali irrevocabili, a medio e lungo periodo, messe a disposizione anche 
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dalla eventuale società controllante. Ove il rapporto sia inferiore al dieci per cento, viene convenzionalmente 

ridotta alla stessa proporzione la cifra d'affari; ove superiore, la cifra di affari in lavori di cui alla lettera b) è 

incrementata convenzionalmente di tanti punti quanto è l'eccedenza rispetto al minimo richiesto, con il limite 

massimo di incremento del cinquanta per cento. Per le iscrizioni richieste o rinnovate a decorrere dal 1° 

gennaio 2006 il rapporto medio non deve essere inferiore al quindici per cento e continuano ad applicarsi gli 

incrementi convenzionali per valori superiori. Per le iscrizioni richieste o rinnovate a decorrere dal 1° gennaio 

2009, il rapporto medio non deve essere inferiore al venti per cento, e continuano ad applicarsi gli incrementi 

convenzionali per valori superiori. Ove il rapporto sia inferiore ai minimi suindicati viene convenzionalmente 

ridotta alle stesse proporzioni la cifra d'affari; 

b)  dalla cifra di affari consolidata in lavori, svolti nel triennio precedente la domanda di iscrizione mediante attività 

diretta e indiretta, non inferiore a cinquecento milioni di euro per la Classifica I, mille milioni di euro per la 

Classifica II e milletrecento milioni di euro per la Classifica III, comprovata con le modalità fissate dal 

regolamento. Nella cifra d'affari in lavori consolidata possono essere ricomprese le attività di progettazione e 

fornitura di impianti e manufatti compiute nell'ambito della realizzazione di un'opera affidata alla impresa. 

3.  La adeguata idoneità tecnica e organizzativa è dimostrata dall'esecuzione con qualsiasi mezzo di un lavoro non 

inferiore al quaranta per cento dell'importo della classifica richiesta, ovvero, in alternativa, di due lavori di importo 

complessivo non inferiore al cinquantacinque per cento della classifica richiesta, ovvero, in alternativa, di tre lavori 

di importo complessivo non inferiore al sessantacinque per cento della classifica richiesta. I lavori valutati sono 

quelli eseguiti regolarmente e con buon esito e ultimati nel quinquennio precedente la richiesta di qualificazione, 

ovvero la parte di essi eseguita nello stesso quinquennio. Per i lavori iniziati prima del quinquennio o in corso alla 

data della richiesta, si presume un andamento lineare. L'importo dei lavori è costituito dall'importo contabilizzato al 

netto del ribasso d'asta, incrementato dall'eventuale revisione prezzi e dalle risultanze definitive del contenzioso 

eventualmente insorto per riserve dell'appaltatore diverse da quelle riconosciute a titolo risarcitorio. Per la 

valutazione e rivalutazione dei lavori eseguiti e per i lavori eseguiti all'estero si applicano le disposizioni dettate dal 

regolamento. Per lavori eseguiti con qualsiasi mezzo si intendono, in conformità all'articolo 3, comma 7 quelli aventi 

ad oggetto la realizzazione di un'opera rispondente ai bisogni del committente, con piena libertà di organizzazione 

del processo realizzativo, ivi compresa la facoltà di affidare a terzi anche la totalità dei lavori stessi, nonché di 

eseguire gli stessi, direttamente o attraverso società controllate. Possono essere altresì valutati i lavori oggetto di 

una concessione di costruzione e gestione aggiudicate con procedura di gara. I certificati dei lavori indicano 

l'importo, il periodo e il luogo di esecuzione e precisano se questi siano stati effettuati a regola d'arte e con buon 

esito. Detti certificati riguardano l'importo globale dei lavori oggetto del contratto, ivi compresi quelli affidati a terzi o 

realizzati da imprese controllate o interamente possedute, e recano l'indicazione dei responsabili di progetto o di 

cantiere; i certificati sono redatti in conformità al modello di cui all’allegato XXII. 

4.  L'adeguato organico tecnico e dirigenziale è dimostrato: 

a)  dalla presenza in organico di dirigenti dell'impresa in numero non inferiore a quindici unità per la Classifica I, 

venticinque unità per la Classifica II e quaranta unità per la Classifica III; 

b)  dalla presenza in organico di direttori tecnici con qualifica di dipendenti o dirigenti, di responsabili di cantiere o 

di progetto, ai sensi delle norme UNI-ISO 10006, dotati di adeguata professionalità tecnica e di esperienza 

acquisita in qualità di responsabile di cantiere o di progetto di un lavoro non inferiore a trenta milioni di euro 

per la Classifica I, cinquanta milioni di euro per la Classifica II e sessanta milioni di euro per la Classifica III, in 

numero non inferiore a tre unità per la Classifica I, sei unità per la Classifica II e nove unità per la Classifica III; 

gli stessi soggetti non possono rivestire analogo incarico per altra impresa e producono a tale fine una 

dichiarazione di unicità di incarico. L'impresa assicura il mantenimento del numero minimo di unità necessarie 

per la qualificazione nella propria classifica, provvedendo alla sostituzione del dirigente, direttore tecnico o 

responsabile di progetto o cantiere uscente con soggetto di analoga idoneità; in mancanza si dispone la 

decadenza della qualificazione o la riduzione della Classifica. 

5.  Per le iscrizioni richieste o rinnovate fino al 31 dicembre 2013, il possesso dei requisiti di adeguata idoneità tecnica 

e organizzativa di cui al comma 3 può essere sostituito dal possesso di attestazioni SOA ai sensi del regolamento, 

per importo illimitato in non meno di tre categorie di opere generali per la Classifica I, in non meno di sei categorie, 

di cui almeno quattro di opere generali per la Classifica II e per la Classifica III, in nove categorie, di cui almeno 

cinque di opere generali. 

Art. 190. Consorzi stabili e consorzi di cooperative. 

(art. 20-sexies, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  I consorzi stabili sono qualificati sulla base della somma dei requisiti di qualificazione posseduti dalle singole 

imprese consorziate. Ai fini della qualificazione del contraente generale é richiesto che la qualificazione sia 

raggiunta sommando i requisiti di non più di cinque consorziati per la classifica I e non più di quattro consorziati per 

la classifica II e III. I consorziati assumono responsabilità solidale per la realizzazione dei lavori affidati al consorzio 

in regime di contraente generale. 
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2.  I consorzi di cooperative di produzione e lavoro previsti dalla legge 25 giugno 1909, n. 422, e successive 

modificazioni, sono qualificati sulla base dei propri requisiti, determinati con le modalità previste dal regolamento. 

3.  Per i consorzi stabili: 

a)  i requisiti di ordine generale, di cui all'articolo 188, devono essere posseduti da ciascun consorziato e dal 

consorzio; 

b)  il requisito di cui all'articolo 187, lettera a), sistema di qualità aziendale, qualora non posseduto dal consorzio, 

deve essere posseduto da ciascuno dei consorziati che concorrono ai requisiti per la qualificazione; 

c)  il requisito di cui all'articolo 189, comma 2, lettera b), cifra d'affari in lavori, è convenzionalmente incrementato 

del venti per cento nel primo anno di vita del consorzio, del quindici per cento nel secondo anno e del dieci per 

cento nel terzo, quarto e quinto anno. Per i consorzi già costituiti, il termine per l'aumento convenzionale 

decorre dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 9 del 2005; 

d)  il requisito di cui all'articolo 189, comma 3, lavoro di punta, può essere dimostrato tenendo conto di singoli 

lavori eseguiti da consorziati diversi. Tale requisito può essere conseguito alternativamente, con il più 

consistente lavoro realizzato da uno dei consorziati, con i due più consistenti lavori realizzati da non più di due 

consorziati, con i tre più consistenti lavori realizzati compiuti da non più di tre consorziati; 

e)  alla aggiudicazione del primo affidamento, il consorzio stabile costituisce un fondo consortile non inferiore a 

dieci milioni di euro per la classifica I, a quindici milioni di euro per la classifica II, a trenta milioni di euro per la 

classifica III di qualificazione. Tale importo sarà ridotto del trenta per cento, qualora il requisito di cui 

all'articolo 189, comma 2, lettera a), sia pari ad un valore compreso tra il quindici e il venti per cento, ovvero 

del cinquanta per cento qualora il suddetto requisito sia superiore al venti per cento. A decorrere dal 1° 

gennaio 2009, l'importo è ridotto del trenta per cento qualora il requisito sia superiore al trenta per cento 

ovvero del cinquanta per cento qualora il requisito sia superiore al quaranta per cento; 

f)  il consorzio stabile ha facoltà di costituire una società di progetto, alla quale si applica, tra l'altro, il regime di 

responsabilità previsto dal presente capo. Ove non si avvalga di tale facoltà il consorzio stabile deve 

comunque adeguare il proprio fondo consortile al capitale richiesto dal bando, ove superiore a quello di cui 

alla lettera e). 

4.  I consorzi di cooperative possono conferire le attività di contraente generale di cui siano aggiudicatari, 

esclusivamente a propri consorziati ammessi al sistema di qualificazione, per qualunque classifica. In tale caso: 

a)  la prevista assegnazione delle attività deve essere comunicata dal consorzio in sede di qualifica e, per le 

procedure aperte, in sede di offerta; 

b)  le imprese assegnatarie non possono partecipare alla gara; 

c)  i requisiti delle imprese assegnatarie possono essere fatti valere dal consorzio per la qualifica alla gara, ai 

sensi dell'articolo 191; 

d)  il consorzio, per effetto dell'aggiudicazione, resta solidalmente responsabile con la cooperativa assegnataria 

nei confronti del soggetto aggiudicatore per la buona esecuzione del contratto. Ove l'assegnazione sia 

effettuata in favore di più di una cooperativa, si procede alla costituzione di una società di progetto ai sensi del 

presente capo. Nel caso in cui il consorzio non partecipi alla società di progetto, rimane comunque 

responsabile in solido con le cooperative assegnatarie e con la società di progetto, ovvero con la sola società 

di progetto ove siano state prestate le garanzie sostitutive di cui al presente codice. 

Art. 191. Norme di partecipazione alla gara. 

(art. 20-octies, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  I soggetti aggiudicatori hanno facoltà di richiedere, per le singole gare: 

a)  che l'offerente dimostri la sussistenza dei requisiti generali di cui all'articolo 38; nei confronti dell'aggiudicatario 

la verifica di sussistenza dei requisiti generali è sempre espletata; 

b)  che l'offerente dimostri, tramite i bilanci consolidati e idonee dichiarazioni bancarie, la disponibilità di risorse 

finanziarie, rivolte al prefinanziamento, proporzionate all'opera da realizzare; 

c)  che sia dimostrato il possesso, da parte delle imprese affidatarie designate in sede di gara o dallo stesso 

offerente, della capacità tecnica specifica per l'opera da realizzare e dei requisiti economico finanziari e 

tecnico organizzativi adeguati al progetto da redigere nel rispetto delle previsioni degli articoli 36 e seguenti e 

delle indicazioni integrative e di dettaglio da disporsi con apposito decreto del Ministro delle infrastrutture. 

2.  Ai fini del comma 1, lettera c), la esecuzione di lavori analoghi, ove richiesto dal bando di gara, potrà essere 

documentata dalle imprese affidatarie designate ovvero dall'offerente, dimostrando di avere eseguito, con le 

modalità dell'articolo 189, comma 3, opere ricadenti in una delle seguenti categorie OG accorpate ai sensi del 

regolamento: 

a)  organismi edilizi (OG1); 
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b)  opere per la mobilità su gomma e su ferro (OG3 e OG4); 

c)  opere relative al ciclo integrato dell'acqua (OG5 e OG6); 

d)  opere fluviali e marittime (OG7 e OG8); 

e)  opere impiantistiche (OG9, OG10 e OG11); 

f)  opere di impatto ambientale (OG12 e OG13). 

3.  A prescindere dalla qualificazione richiesta in sede di gara, i soggetti aggiudicatori indicano, negli atti contrattuali, le 

specifiche qualificazioni anche specialistiche che devono essere possedute dagli esecutori delle lavorazioni più 

complesse. A tali qualificazioni non si applicano le limitazioni di cui al comma 2. 

4.  Ai fini dell'articolo 176, comma 7, del presente codice, la quota minima del trenta per cento di imprese affidatarie 

che devono essere indicate in sede di offerta, si intende riferita a tutti i lavori che il Contraente generale non esegue 

con mezzi propri. 

5.  I soggetti aggiudicatori che sono enti aggiudicatori ai sensi dell’articolo 3, comma 29, possono istituire il proprio 

sistema di qualificazione secondo nel rispetto dell’articolo 232. 

6.  Gli enti aggiudicatori di cui al comma 5 ammettono al sistema i contraenti generali qualificati a norma del presente 

capo e dotati, inoltre, delle eventuali qualificazioni specifiche individuate dal soggetto aggiudicatore in base a 

norme e criteri oggettivi conformi alle previsioni dei commi 1 e 2. 

7.  Non possono concorrere alla medesima gara imprese collegate ai sensi dell'articolo 149, comma 3. E' fatto divieto 

ai partecipanti di concorrere alla gara in più di raggruppamento temporaneo o consorzio, ovvero di concorrere alla 

gara anche in forma individuale qualora abbiano partecipato alla gara medesima in associazione o Consorzio, 

anche stabile. 

8.  Per i contratti di cui all’articolo 53, comma 2, lettera c) e per le gare da aggiudicare alla offerta economicamente più 

vantaggiosa, i soggetti aggiudicatori possono prevedere il conferimento di un premio in denaro, a parziale recupero 

delle spese sostenute, ai migliori classificati; i premi devono essere limitati al rimborso delle spese effettivamente 

sostenute e documentate e possono essere accordati per un valore complessivo massimo dell'uno virgola cinque 

per cento dell'importo a base di gara, nel caso di cui all’articolo 53, comma 2, lettera c), e dello zero virgola 

sessanta per cento, in caso di offerta economicamente più vantaggiosa. 

9.  I contraenti generali dotati della adeguata e competente classifica di qualificazione per la partecipazione alle gare, 

attestata con il sistema di cui al presente capo ovvero dimostrata ai sensi dell'articolo 47, comma 2, possono 

partecipare alla gara in associazione o consorzio con altre imprese purché queste ultime siano ammesse, per 

qualunque classifica, al sistema di qualificazione ovvero siano qualificabili, per qualunque classifica, ai sensi 

dell'articolo 47, comma 2. Le imprese associate o consorziate concorrono alla dimostrazione dei requisiti di cui al 

comma 1. 

Art. 192. Gestione del sistema di qualificazione. 

(art. 20-nonies, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  La attestazione del possesso dei requisiti dei contraenti generali è rilasciata dal Ministero delle infrastrutture. 

2.  La durata dell'efficacia della attestazione è pari a tre anni. Entro il terzo mese precedente alla data di scadenza 

dell'attestazione il contraente generale trasmette al Ministero tutta la documentazione necessaria ad ottenere il 

rinnovo. La attestazione è rilasciata ovvero motivatamente negata entro tre mesi dalla ricezione di tutta la 

documentazione necessaria. In caso di ritardo nel rilascio, imputabile all'Amministrazione, l'attestazione scaduta 

resta valida, ai fini della partecipazione alle gare e per la sottoscrizione dei contratti, fino al momento del rilascio di 

quella rinnovata. 

3.  La attestazione di cui al comma 1 è necessaria per la partecipazione alle gare per l'affidamento di contratti di 

contraente generale a decorrere dall’ottavo mese dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo 10 gennaio 

2005, n. 9, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 4 febbraio 2005. 

4.  Per quanto non espressamente previsto dal presente capo, si fa riferimento, ai fini della qualificazione delle 

imprese, alle norme di cui al regolamento dell’articolo 5, che fissa anche le modalità tecniche e procedurali di 

presentazione dei documenti e rilascio delle attestazioni. 

5.  [Con decreto del Ministro delle infrastrutture è istituita una commissione per l'esame dei ricorsi amministrativi contro 

i provvedimenti di attestazione; le spese della commissione sono anticipate dai ricorrenti e poste a carico della 

parte soccombente, in conformità alle previsioni di apposito regolamento emanato di concerto tra il Ministro delle 

infrastrutture e il Ministro dell'economia e delle finanze. Qualora dovesse risultare soccombente il Ministero delle 

infrastrutture, ai relativi oneri si fa fronte mediante utilizzo degli ordinari stanziamenti di bilancio del medesimo 

Ministero] (1). 

6.  [Con decreto del Ministro delle infrastrutture è istituita una commissione consultiva alla quale partecipano 

rappresentanti designati dalle associazioni imprenditoriali e sindacali più rappresentative nel settore, dei maggiori 
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committenti di opere di preminente interesse nazionale ed esperti del settore, nonché dalla Conferenza permanente 

per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, per il monitoraggio 

dell'applicazione del presente capo. La commissione ha accesso alle informazioni di cui all'articolo 193. La 

partecipazione alla commissione è a titolo gratuito e non è corrisposto alcun compenso o rimborso per le spese dei 

componenti] (2). 

(1) Comma abrogato dal n. 2) della lettera rr) del comma 1 dell’art. 2, D.Lgs. 11 settembre 2008, n. 152 (Gazz. Uff. 2 ottobre 2008, n. 231, 

S.O.). 

(2) Comma abrogato dal n. 3) della lettera rr) del comma 1 dell’art. 2, D.Lgs. 11 settembre 2008, n. 152 (Gazz. Uff. 2 ottobre 2008, n. 231, 

S.O.). 

Art. 193. Obbligo di comunicazione. 

(art. 20-decies, D.Lgs. n. 190/2002 aggiunto dall’art. 1, D.Lgs. n. 9/2005) 

1.  Tutte le informazioni inerenti i contratti di appalto del contraente generale e di subappalto degli appaltatori del 

contraente generale, devono essere comunicate, a cura dello stesso, al soggetto aggiudicatore e da questo 

all'Osservatorio costituito presso l'Autorità, nonché alle sezioni regionali dell’Osservatorio, sul cui territorio insistono 

le opere. L’Osservatorio e le sue articolazioni regionali mettono i dati a disposizione degli altri Enti e organismi 

interessati. 

Sezione IV 

Disposizioni particolari sugli interventi per lo sviluppo infrastrutturale 

Art. 194. Interventi per lo sviluppo infrastrutturale. 

(art. 5, commi da 1 a 11 e 13 D.L. n. 35/2005, convertito con L. n. 80/2005) 

1.  Per le finalità di accelerazione della spesa in conto capitale di cui al comma 1 dell'articolo 60 della legge 27 

dicembre 2002, n. 289, come modificato dall'articolo 4, comma 130, della legge 24 dicembre 2003, n. 350, il CIPE, 

utilizzando anche le risorse rese disponibili per effetto delle modifiche dell'articolo 1, comma 2, del decreto-legge 22 

ottobre 1992, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1992, n. 488, finanzia prioritariamente 

gli interventi inclusi nel programma per le infrastrutture strategiche di cui alla legge 21 dicembre 2001, n. 443, 

selezionati secondo i principi adottati dalla delibera CIPE n. 21/2004 del 29 settembre 2004, pubblicata nella 

Gazzetta Ufficiale n. 275 del 23 novembre 2004. 

2.  Il CIPE destina una quota del Fondo per le aree sottoutilizzate di cui agli articoli 60 e 61 della legge 27 dicembre 

2002, n. 289, al finanziamento di interventi che, in coerenza con le priorità strategiche e i criteri di selezione previsti 

dalla programmazione comunitaria per le aree urbane, consentano di riqualificare e migliorare la dotazione di 

infrastrutture materiali e immateriali delle citta' e delle aree metropolitane in grado di accrescerne le potenzialità 

competitive. 

3.  L'individuazione degli interventi strategici di cui al comma 2 è effettuata, valorizzando la capacità propositiva dei 

comuni, sulla base dei criteri e delle intese raggiunte dai Ministeri dell'economia e delle finanze e delle 

infrastrutture, da tutte le regioni interessate, da rappresentanti dei Comuni e dal partenariato istituzionale ed 

economico-sociale a livello nazionale, come previsto dal punto 1.1 della delibera CIPE n. 20/2004 del 29 settembre 

2004, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 265 dell'11 novembre 2004. 

4.  Per la realizzazione di infrastrutture con modalità di finanza di progetto possono essere destinate anche le risorse 

costituenti investimenti immobiliari degli enti previdenziali pubblici. 

5.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture, possono essere 

dichiarati interventi infrastrutturali strategici e urgenti, ai sensi dell'articolo 1 della legge 21 dicembre 2001, n. 443, e 

delle disposizioni del presente articolo, le opere e i lavori previsti nell'ambito delle concessioni autostradali già 

assentite, anche se non inclusi nel primo programma delle infrastrutture strategiche, approvato dal CIPE con la 

delibera n. 121/2001 del 21 dicembre 2001, pubblicata nel supplemento ordinario nella Gazzetta Ufficiale n. 51 del 

21 marzo 2002, la cui realizzazione o il cui completamento sono indispensabili per lo sviluppo economico del 

Paese. 

6.  Per le opere e i lavori di cui al comma 5, i soggetti aggiudicatori procedono alla realizzazione applicando la 

normativa comunitaria in materia di appalti di lavori pubblici e, anche soltanto per quanto concerne le procedure 

approvative e autorizzative dei progetti qualora dai medesimi soggetti aggiudicatori, previo parere dei commissari 

straordinari ove nominati, ritenuto eventualmente più opportuno, le disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 2001, 

n. 443. 

7.  Per le opere di cui al comma 5 si può procedere alla nomina di un commissario straordinario al quale vengono 

conferiti i poteri di cui all'articolo 13 del decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 23 maggio 1997, n. 135, e successive modificazioni. I commissari straordinari sono nominati con decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri, sentito il Presidente della regione interessata, su proposta del Ministro delle 

infrastrutture, tra soggetti in possesso di specifica professionalità, competenza ed esperienza maturata nel settore 
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specifico della realizzazione di opere pubbliche, provvedendo contestualmente alla conferma o alla sostituzione dei 

commissari straordinari eventualmente già nominati. 

8.  I commissari straordinari seguono l'andamento delle opere, svolgono le funzioni di indirizzo e coordinamento di cui 

all'articolo 163, comma 5. Essi esercitano i poteri loro attribuiti ai sensi del presente articolo qualora le procedure 

ordinarie subiscano rallentamenti, ritardi o impedimenti di qualsiasi natura e genere, o comunque si verifichino 

circostanze tali da determinare rallentamenti, ritardi o impedimenti per la realizzazione delle opere o nella fase di 

esecuzione delle stesse, dandone comunicazione al Presidente del Consiglio dei Ministri e al Ministro delle 

infrastrutture. 

9.  È fatta salva l'applicazione dell'articolo 13, comma 4-bis, del citato decreto-legge n. 67 del 1997 e successive 

modificazioni. 

10.  Gli enti preposti al rilascio delle ulteriori autorizzazioni e dei permessi necessari alla realizzazione o al 

potenziamento dei terminali di rigassificazione in possesso di concessione rilasciata ai sensi delle norme vigenti o 

autorizzati ai sensi dell'articolo 8 della legge 24 novembre 2000, n. 340, e dichiarati infrastrutture strategiche nel 

settore gas naturale ai sensi della legge 21 dicembre 2001, n. 443, sono tenuti ad esprimersi entro sessanta giorni 

dalla richiesta. In caso di inerzia o di ingiustificato ritardo, il Ministero delle attività produttive, nell'ambito dei propri 

compiti istituzionali e con le ordinarie risorse di bilancio, provvede senza necessità di diffida alla nomina di un 

commissario ad acta per gli adempimenti di competenza. 

11.  Nell'esercizio dei poteri e compiti ai medesimi attribuiti ai sensi del presente articolo, i commissari straordinari 

provvedono, nel limite dell'importo approvato per l'opera dai soggetti competenti alla relativa realizzazione, anche in 

deroga alla normativa vigente nel rispetto dei principi generali dell'ordinamento e della normativa comunitaria. 

12.  Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri sono stabiliti i criteri per la corresponsione dei compensi 

spettanti ai commissari straordinari di cui al comma 7. Alla corrispondente spesa si fa fronte utilizzando i fondi 

stanziati per le opere di cui al comma 5.  

D. L. 25 giugno 2008, n. 112, recante «Disposizioni urgenti per lo sviluppo economico, la semplificazione, la 

competitività, la stabilizzazione della finanza pubblica e la perequazione tributaria», convertito, con modificazioni, dalla L. 

6 agosto 2008, n. 133 

[…] 

Art. 4  

(Strumenti innovativi di investimento), 

1.  Per lo sviluppo di programmi di investimento destinati alla realizzazione di iniziative produttive con elevato 

contenuto di innovazione, anche consentendo il coinvolgimento degli apporti dei soggetti pubblici e privati operanti 

nel territorio di riferimento, e alla valorizzazione delle risorse finanziarie destinate allo scopo, anche derivanti da 

cofinanziamenti europei ed internazionali, possono essere costituiti appositi fondi di investimento con la 

partecipazione di investitori pubblici e privati, articolati in un sistema integrato tra fondi di livello nazionale e rete di 

fondi locali. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono disciplinate le modalità di costituzione e funzionamento dei fondi, di apporto agli stessi e le ulteriori 

disposizioni di attuazione.  

1bis  Per le finalità di cui al comma 1, con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell’economia e delle finanze 

la gestione separata della Cassa depositi e prestiti S.p.A. può essere autorizzata, senza oneri aggiuntivi a carico 

della finanza pubblica, ad istituire un apposito fondo, attraverso cui partecipare, sulla base di un adeguato sistema 

di verifica della sostenibilità economico-finanziaria delle iniziative, nonché di garanzie prestate dagli stessi soggetti 

beneficiari diversi dalla pubblica amministrazione, tale da escludere la garanzia dello Stato sulle iniziative 

medesime, anche in via sussidiaria, e di intese da stipularsi con le amministrazioni locali, regionali e centrali per 

l’implementazione dei programmi settoriali di rispettiva competenza, a fondi per lo sviluppo, compresi quelli di cui 

all’ articolo 44 del regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, sui fondi strutturali, e quelli in 

cui può intervenire il Fondo europeo per gli investimenti.  

2.  Dalle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 

sono escluse garanzie a carico delle Amministrazioni Pubbliche sulle operazioni attivabili ai sensi del comma 1.  

[…] 

Art. 6  

(Sostegno all'internazionalizzazione delle imprese) 

1.  Le iniziative delle imprese italiane dirette alla loro promozione, sviluppo e consolidamento sui mercati diversi da 

quelli dell'Unione Europea possono fruire di agevolazioni finanziarie esclusivamente nei limiti ed alle condizioni 

previsti dal Regolamento (CE) n. 1998/2006 della Commissione Europea del 15 dicembre 2006, relativo agli aiuti di 

importanza minore (de minimis). 
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2.  Le iniziative ammesse ai benefici sono: 

a)  la realizzazione di programmi aventi caratteristiche di investimento finalizzati al lancio ed alla diffusione di 

nuovi prodotti e servizi ovvero all'acquisizione di nuovi mercati per prodotti e servizi già esistenti, attraverso 

l'apertura di strutture volte ad assicurare in prospettiva la presenza stabile nei mercati di riferimento (1); 

b)  studi di prefattibilità e di fattibilità collegati ad investimenti italiani all'estero, nonché programmi di assistenza 

tecnica collegati ai suddetti investimenti (2); 

c)  altri interventi prioritari individuati e definiti dal Comitato interministeriale per la programmazione economica. 

3.  Con una o più delibere del Comitato interministeriale per la programmazione economica, su proposta del Ministro 

dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro degli affari 

esteri, da adottare entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono determinati i termini, le 

modalità e le condizioni degli interventi, le attività e gli obblighi del gestore, le funzioni di controllo, nonché la 

composizione e i compiti del Comitato per l'amministrazione del fondo di cui al comma 4. Sino all'operatività delle 

delibere restano in vigore i criteri e le procedure attualmente vigenti. (3) 

4.  Per le finalità dei commi precedenti sono utilizzate le disponibilità del Fondo rotativo di cui all'articolo 2, comma 1, 

del decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 394 con le 

stesse modalità di utilizzo delle risorse del Fondo rotativo. Entro il 30 giugno di ciascun anno, il Comitato 

interministeriale per la programmazione economica delibera il piano previsionale dei fabbisogni finanziari del fondo. 

Le ulteriori assegnazioni di risorse sono stabilite in via ordinaria dalla legge finanziaria ovvero in via straordinaria da 

apposite leggi di finanziamento. 

5.  È abrogato il decreto-legge 28 maggio 1981, n. 251, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 1981, n. 

394, ad eccezione dei commi 1 e 4 dell'articolo 2 e degli articoli 10, 11, 20, 22 e 24. E' inoltre, abrogata la legge 20 

ottobre 1990, n. 304 ad eccezione degli articoli 4 e 6, e sono abrogati, altresì, i commi 5, 6, 6-bis, 7 e 8, dell'articolo 

22 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 143.  

6.  I riferimenti alle norme abrogate ai sensi del presente articolo contenuti nel comma 1, dell'articolo 25 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 143, devono intendersi sostituiti dal riferimento al presente articolo. 

(1) Vedi anche la Del. 6 novembre 2009, n. 113/2009. 

(2) Vedi anche la Del. 6 novembre 2009, n. 113/2009. 

(3) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi la Del. 6 novembre 2009, n. 113/2009 e la Del. 6 novembre 2009, n. 112/2009. 

[…] 

Art. 17  

(Progetti di ricerca di eccellenza) 

1.  Al fine di una più efficiente allocazione delle risorse pubbliche volte al sostegno e all'incentivazione di progetti di 

ricerca di eccellenza ed innovativi, ed in considerazione del sostanziale esaurimento delle finalità originariamente 

perseguite, a fronte delle ingenti risorse pubbliche rese disponibili, a decorrere dal 1° luglio 2008 la Fondazione IRI 

è soppressa.  

2.  A decorrere dal 1° luglio 2008, le dotazioni patrimoniali e ogni altro rapporto giuridico della Fondazione IRI in 

essere a tale data, ad eccezione di quanto previsto al comma 3, sono devolute alla Fondazione Istituto Italiano di 

Tecnologia.  

3.  Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze è disposta l'attribuzione del patrimonio storico e 

documentale della Fondazione IRI ad una società totalitariamente controllata dallo Stato che ne curerà la 

conservazione. Con il medesimo decreto potrà essere altresì disposta la successione di detta società in eventuali 

rapporti di lavoro in essere con la Fondazione IRI alla data di decorrenza di cui al comma 1, ovvero altri rapporti 

giuridici attivi o passivi che dovessero risultare incompatibili con le finalità o l'organizzazione della Fondazione 

Istituto Italiano di Tecnologia.  

4.  Le risorse acquisite dalla Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia ai sensi del comma 3 sono destinate al 

finanziamento di programmi per la ricerca applicata finalizzati alla realizzazione, sul territorio nazionale, di progetti 

in settori tecnologici altamente strategici e alla creazione di una rete di infrastrutture di ricerca di alta tecnologia 

localizzate presso primari centri di ricerca pubblici e privati.  

5.  La Fondazione Istituto Italiano di Tecnologia provvederà agli adempimenti di cui all'articolo 20 delle disposizioni per 

l’attuazione del codice civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318. 

[…] 
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D. Lgs. 19 novembre 2004, n. 286, recante «Istituzione del Servizio nazionale di valutazione del sistema educativo di 

istruzione e di formazione, nonché riordino dell'omonimo istituto, a norma degli articoli 1 e 3 della L. 28 marzo 2003, n. 

53» 

[…] 

Art. 3  

(Compiti dell'Istituto nazionale per la valutazione del sistema educativo di istruzione e di formazione) 

1.  [L'Istituto:  

a)  effettua verifiche periodiche e sistematiche sulle conoscenze e abilità degli studenti e sulla qualità 

complessiva dell'offerta formativa delle istituzioni di istruzione e di istruzione e formazione professionale, 

anche nel contesto dell'apprendimento permanente. Per la formazione professionale le verifiche concernono 

esclusivamente i livelli essenziali di prestazione e sono effettuate tenuto conto degli altri soggetti istituzionali 

che già operano a livello nazionale nel settore della valutazione delle politiche nazionali finalizzate allo 

sviluppo delle risorse umane; 

b)  predispone, nell'àmbito delle prove previste per l'esame di Stato conclusivo dei cicli di istruzione, per la loro 

scelta da parte del Ministro, le prove a carattere nazionale, sulla base degli obiettivi specifici di apprendimento 

del corso ed in relazione alle discipline di insegnamento dell'ultimo anno di ciascun ciclo, e provvede alla 

gestione delle prove stesse, secondo le disposizioni emanate in attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettera c), 

della legge 28 marzo 2003, n. 53; (1) 

c)  svolge attività di ricerca, nell'àmbito delle sue finalità istituzionali; 

d)  studia le cause dell'insuccesso e della dispersione scolastica con riferimento al contesto sociale ed alle 

tipologie dell'offerta formativa; 

e)  assume iniziative rivolte ad assicurare la partecipazione italiana a progetti di ricerca europea e internazionale 

in campo valutativo; 

f)  svolge attività di supporto e assistenza tecnica all'amministrazione scolastica, alle regioni, agli enti territoriali, 

e alle singole istituzioni scolastiche e formative per la realizzazione di autonome iniziative di monitoraggio, 

valutazione e autovalutazione; 

g)  svolge attività di formazione del personale docente e dirigente della scuola, connessa ai processi di 

valutazione e di autovalutazione delle istituzioni scolastiche]. (2) 

2.  Gli esiti delle attività svolte ai sensi del comma 1 sono oggetto di apposite relazioni al Ministro, che ne dà 

comunicazione alla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Le 

relazioni riferiscono sui risultati e possono segnalare indicatori ritenuti utili al miglioramento della qualità 

complessiva del Sistema. Relativamente al sistema della formazione professionale tali indicatori sono definiti previa 

intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche sociali e sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del 

decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Agli esiti di verifica il Ministero, nel rispetto della vigente normativa sulla 

protezione dei dati personali, assicura idonee forme di pubblicità e conoscenza. 

3.  Il Ministro relaziona al Parlamento, con cadenza triennale, sugli esiti della valutazione. 

4.  L'Istituto pubblica ogni anno un rapporto sull'attività svolta. (3) 

(1) Lettera abrogata dall'art. 3 della L. 11 gennaio 2007, n. 1. 

(2) Comma abrogato dall’art. 18, comma 1, lett. f). 

(3) Cfr. l’art.1, comma 613 della L. 27 dicembre 2006, n. 296. 

[…] 

Articolo 33, sesto comma, della Costituzione. 

Le istituzioni di alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei limiti stabiliti dalle 

leggi dello Stato.  

Art. 12 (Ricercatori e tecnologi) Ccnl del comparto delle Istituzioni e degli Enti di ricerca e sperimentazione (Quadriennio 
normativo 2006-2009, sottoscritto il 13 maggio 2009) 

1. I ricercatori e i tecnologi costituiscono risorse fondamentali per il perseguimento degli obiettivi degli Enti. In 

relazione a ciò rappresentano una risorsa professionale dotata di autonomia e responsabilità, nel rispetto della 

potestà regolamentare degli Enti e vanno pienamente coinvolti in tutte le sedi previste per la definizione degli 

obiettivi di ricerca.  

2. Gli Enti dovranno tenere conto del ruolo dei ricercatori e tecnologi favorendone la presenza negli organi di governo 

e/o nei consigli scientifici degli Enti medesimi anche attraverso la revisione, con le modalità previste dai rispettivi 

ordinamenti, dei propri regolamenti.  



Riordino enti di ricerca vigilati dal Miur 

54 

3. Negli Enti in cui non si verifichino le condizioni di cui al precedente comma è consentita la costituzione di Organi 

elettivi, di ricercatori e tecnologi, a carattere consultivo con le modalità di cui al comma 2.  

4. In applicazione del D.Lgs. 165/01, art. 15 comma 2, il personale ricercatore e tecnologo non può essere 

gerarchicamente subordinato alla dirigenza di cui all‟art. 19 del citato D. Lgs. per quanto attiene alla gestione della 

ricerca e/o delle attività tecnico-scientifiche.  

 


